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Mentre organizzavamo questa giornata di studio con il Consiglio Nazionale, con l’aiuto prezioso di alcuni esperti e di alcuni testimoni, eravamo ancora in attesa della promessa esortazione apostolica del Papa sulla Chiesa in Europa. Immaginavo che il Papa avrebbe toccato due temi a lui carissimi: i giovani e le vocazioni. Non sono rimasto deluso. Nel momento in cui scrivo queste brevi righe di editoria​le, l’esortazione apostolica - uscita il 28 giugno u.s. - è nelle mie mani. Vorrei usare due passaggi del Papa per collocare in quel contesto le riflessioni della nostra giornata di studio che questo numero ci consente di condividere con tutti i nostri lettori. È una bella conferma con la quale il Papa sembra benedire il nostro umile lavoro di riflessione a favore delle Chiese che vivono in Italia e quindi in Europa.

L’attenzione all’Europa sarà ripresa al termine del numero dove potremo leggere il comunicato stampa successivo all’annuale con​vegno dei responsabili della pastorale vocazionale della Chiese d’Europa. Leggiamo in Ecclesia in Europa:

39. Dato che l’impegno dei ministri ordinati e dei consacrati è determinante, non si può tacere la carenza inquietante di seminaristi e di aspiranti alla vita religiosa, soprattutto nell’Europa occidentale. Questa situazione richiede l’impegno di tutti per un’adeguata pastorale delle vocazioni. Solo quando ai giovani viene presentata la persona di Gesù Cristo in tutta la sua pienezza, si accende in loro una speranza che li spinge a lasciare tutto per seguirlo, rispondendo alla sua chiamata, e per darne testimonianza ai loro coetanei. La cura delle vocazioni è, quindi, un problema vitale per il futuro della fede cristiana in Europa e, di riflesso, per il progresso spirituale degli stessi popoli che l’abitano; è passaggio obbligato per una Chiesa che voglia annunciare, celebrare e servire il Vangelo della speranza.

Dal Papa riceviamo queste indicazioni preziose e splendide che la nostra giornata di studio non solo non ha in alcun modo eluso ma ha invece pienamente rispettato ed in qualche modo ac​colto. Giornata di studio che voleva focalizzare alcuni aspetti po​sitivi e propositivi. Ci siamo chiesti quali debbano essere i contenuti, i linguaggi, i metodi educativi efficaci oggi nella trasmissione della fede che si faccia risposta alla vocazione cristiana e particolare.

D’altra parte non potevamo evitare di aprire un orizzonte di ri​cerca su quanto è necessario cambiare nella pastorale vocazionale a partire dai dati raccolti. Quale immagine di vocazione e vocazio​ni vogliamo dare ai nostri giovani? Quali sono le domande giuste che noi possiamo e dobbiamo provocare in loro? Quali messaggi possano oggi davvero “trafiggere” il loro cuore…

A queste domande hanno offerto la loro risposta alcuni esperti ed alcuni testimoni.

La pubblicazione integrale dei loro interventi consente a tutti i nostri lettori di fare un altro piccolo passo in avanti proprio nella direzione tracciata dal Papa per le Chiese d’Europa quando af​fermava - come abbiamo letto sopra -: “Solo quando ai giovani viene presentata la persona di Gesù Cristo in tutta la sua pienez​za, si accende in loro una speranza che li spinge a lasciare tutto per seguirlo, rispondendo alla sua chiamata, e per darne testimo​nianza ai loro coetanei”.
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Le aurore vengono sempre pagate coi tramonti (K. Rahner). Ho scelto questa frase per introdurmi al tema che mi è stato affidato, nella consa​pevolezza che stiamo pagando il prezzo dell’aurora del terzo millen​nio, il prezzo di costruire un mondo diverso, più umano, più in pace. Un prezzo molto amaro, purtroppo! che ci vede tutti coinvolti in tante guerre che nessuno vorrebbe… Si è lavorato parecchio per distruggere le frontiere e nuove barriere materiali e psicologiche rinascono ogni giorno; eppure dobbiamo guardare avan​ti, fiduciosi che Dio scrive diritto su righe storte, fiduciosi che la dolce Provvi​denza del padre si alza prima dell’aurora. Dobbiamo avere occhi di futuro per le nuove generazioni di oggi e di domani, per le “sentinelle del mattino”.

Una difficoltà che ho trovato nell’affrontare il tema è quella di sentirmi personalmente e totalmente coinvolta in questo nostro tempo, in questo “stare con amore dentro la storia”, e in tutti gli avvenimenti che la caratterizzano, da non riuscire forse a leggere con obiettività alcuni fenomeni, a partire da quello della globalizzazione. Ciò nonostante ho voluto cimentarmi e ora provo ad of​frire alcune stimolazioni al riguardo, cercando di essere fedele al tema che sono stata invitata a trattare.

Premessa

Noi sociologi, in questi anni, abbiamo studiato il problema del “mondo in cambiamento”, ma dopo l’11 settembre abbiamo iniziato a studiare il “cambia​mento del mondo”… L’11 settembre, a causa della globalizzazione, il mondo intero è stato messo nella condizione di vedere, di sentire, di indignarsi, di esprimere solidarietà in tempo reale. La globalizzazione, infatti, riesce a creare flussi di conoscenze, influenze, interrelazioni, comunicazioni, mai prima cono​sciuti. Dopo l’11 settembre qualcosa è capitato rispetto alla globalizzazione inte​sa come trionfo del welfare state. Si è capito che il mercato non può tutto.

Il mondo è cambiato dal punto di vista strutturale: cambia la geografia del pianeta dal punto di vista del potere, della ripartizione della ricchezza, della creazione di nuove sacche di povertà, della finanza, degli scambi virtuali (pen​siamo agli interscambi via internet), dell’organizzazione interna agli Stati, del​la migrazione (immigrazione e emigrazione) dei popoli… Il mondo è cambiato dal punto di vista culturale: cambia la gerarchia dei valori; cambiano le opinioni, i comportamenti di vita, le Weltanschauung…

Questo premesso, dato il tema su cui sono stata invitata a riflettere, mi pare più importante mettere l’accento sui cambiamenti culturali, pur non ignorando che anche quelli sociali hanno il loro peso. Per entrare nel tema mi sembra importante fare alcune annotazioni preliminari.

Annotazioni sul concetto di cultura

Il concetto di cultura è controverso e discusso; la storia delle scienze uma​ne ce ne consegna una pluralità di interpretazioni. Per questo, per non disper​dermi, ho optato per un concetto “operativo” che fissi alcuni punti di riferimen​to collegati al tema della scelta e dell’impegno vocazionale.

“Nel suo significato più ampio, la cultura può oggi essere considerata come l’insieme dei tratti distintivi, spirituali e materiali, intellettivi e affettivi, che caratterizzano una società o un gruppo sociale. Essa comprende, oltre alle arti e alle lettere, i modi di vita, i diritti fondamentali dell’essere umano, i sistemi di valori, le tradizioni, le credenze. La cultura dà all’uomo la capacità di riflessione su se stesso. Essa fa di noi degli esseri specificamente umani, razionali, critici ed eticamente impe​gnati. È mediante essa che discerniamo i valori ed effettuiamo le scelte. È per essa che l’uomo si esprime, prende coscienza di sé, si riconosce come progetto incompiuto, rimette in questione le proprie realizzazioni, ricerca instancabil​mente nuovi significati e crea opere che lo trascendono”1.Noi siamo contem​poraneamente padri e figli della nostra cultura.

La cultura non è dunque “qualcosa fuori di noi”, ma piuttosto qualcosa al cui interno, sempre e necessariamente, ci muoviamo, cresciamo, ci costruiamo. Non è mai puramente un prodotto cosciente del singolo, ma neppure è un condizionamento insuperabile. Nel “maneggiarla” quotidianamente, la assu​miamo e la trasformiamo, imprimendole così un carattere dinamico. Ed è proprio per questo, concretamente, che la cultura può essere evangelizzata2.

Il tema della cultura non è periferico o congiunturale alla missione della Chiesa, perché essa esiste per evangelizzare ed è possibile evangelizzare solo quando il Vangelo penetra nel cuore delle culture. Un Vangelo che non si incul​tura – ha detto Giovanni Paolo II al Convegno della Chiesa italiana a Palermo – non è pienamente accolto né interamente pensato e vissuto e una cultura che non trae dalla fede aperture e correzioni inedite non è in grado di rispondere alle esigenze più profonde della persona3.

Le implicanze pratiche del concetto di cultura riguardo al nostro tema sono evidenti. Innanzi tutto, al centro della cultura c’è la persona umana (la persona umana concreta) con la sua identità e la sua storia. Ogni persona è segnata dalla cultura attraverso la famiglia, la scuola, la parrocchia, i gruppi umani cui appar​tiene e con i quali entra in relazione, i percorsi educativi e lo stesso rapporto fondamentale che ha con l’ambiente concreto in cui vive. Ogni vocazione (la vita è vocazione) nasce e matura in un contesto culturale concreto, nasce e matura in una famiglia… Interroghiamoci: quanto la crisi della famiglia pesa sulla scelta vocazionale?

Pertanto, considerando sia una singola cultura, sia una situazione di multiculturalità (come quella che oggi stiamo vivendo), è importante riaffermare che la persona umana – sempre e comunque – è il valore supremo e che i diritti fondamentali basati su questo valore sono il solido fondamento per la pace interna ed esterna delle nazioni, per la democrazia, per lo sviluppo e la solida​rietà internazionale, per l’evangelizzazione.

Purtroppo però, oggi, la persona rischia di non essere più metro di misura della dinamica culturale ed è sotto gli occhi di tutti il rischio che cresca la disumanizzazione e si aggravi sempre di più la crisi antropologica che è il nodo di tutte le crisi che caratterizzano il processo di globalizzazione, cioè quel processo complesso che crea il “villaggio globale” e coinvolge popoli, culture, sistemi economici e finanziari, rischiando di creare nuove colonizzazioni so​ciali e culturali. Non intendo entrare nei dettagli nel presentare la globalizzazione, preciso soltanto che la globalizzazione è una realtà di fatto, un processo di interscambio planetario che mette in relazione Paesi, economie, mercati, religioni, culture, valori. È un processo che potrebbe creare migliori possibilità di vita per tutti e genera invece difficoltà, povertà, conflitti.

Alcuni aspetti della globalizzazione

Gli effetti negativi del processo di globalizzazione, sotto il profilo cultura​le, sono, o potrebbero essere, molti. La globalizzazione stimola l’omologazione culturale (spegne le particola​rità e penalizza la diversità; considera le diversità come minaccia e non come risorsa, fattore di crescita e di arricchimento… Vorrei porre l’accento sul miste​ro del diverso… Vi siete mai trovati in montagna, davanti a un prato coperto di fiori… Avete mai pensato alla bellezza di essere unici, non clonati…); genera il monopolio nei sistemi di comunicazione (il potere è sempre più in mano ai detentori delle comunicazioni); mette in crisi le identità culturali e personali (pensiamo alla crisi dell’autorità sia personale come istituzionale e alla crisi delle mediazioni… Pensiamo alla crisi del sacramento della riconciliazione…), crea complessi di superiorità o inferiorità tra culture; porta a forme radicali di individualismo e all’assolutizzazione dell’una o dell’altra identità culturale. Pensiamo all’influenza di tutto questo sulle nuove generazioni e sulla stessa vita del nostro Paese, sempre più multiculturale e sempre più coinvolto nella globalizzazione.

Nel mondo della globalizzazione si diffonde un’etica dell’accontentamento di sé senza altre preoccupazioni. Dilagano l’indifferenza per tutto e per tutti, l’in​certezza e l’insicurezza di fronte alla complessità delle proposte e un soggettivismo, anche religioso, che coinvolge verità rivelate e comportamenti etici. Nella recente ricerca del CENSIS si afferma che i giovani ripropongono in maniera speculare le contraddizioni, le speranze, le angosce del mondo degli adulti, della nostra società (l’etica dell’accontentamento di sé, l’indifferenza, l’incertezza, l’insicurezza). A proposito della spiritualità, nella ricerca si regi​stra che i giovani avvertono il bisogno di scavare nella dimensione della spiri​tualità (il 34 % di essi sente la necessità di riflettere sul tema della trascendenza). Ciò che colpisce, però, è la tendenza dei giovani a costruirsi “percorsi spirituali personalizzati”, spontanei, che vanno dalla preghiera alla meditazione. Colpi​sce, tra l’altro, l’orientamento dei giovani a rendere “l’amore per gli altri” uno strumento attraverso cui soddisfare il proprio bisogno di spiritualità.

Alcuni dati interessanti possono essere trovati nel quinto Rapporto IARD sulla condizione giovanile in Italia curato da G. BUZZI – A. CAVALLI – A. DE LILLO, Giovani del nuovo secolo (Bologna, Il Mulino 2002). Il capitolo VI pp. 367-383 è dedicato alla religiosità giovanile.

Alcuni aspetti positivi della globalizzazione culturale

Pur tenendo conto degli innumerevoli effetti negativi che la globalizzazione comporta, non possiamo e non dobbiamo demonizzarla poiché essa presenta anche aspetti positivi culturali: la diffusione delle conoscenze, l’accesso alle tecnologie avanzate, la facilitazione delle comunicazioni, la molteplicità delle proposte, la coscientizzazione delle situazioni di povertà e di sfruttamento, la creazione di reti tra culture e centri culturali, la coscienza di una solidarietà planetaria, ecc., non solo, ma comporta effetti positivi a livello personale. Essa chiama in causa innanzi tutto la persona umana, fa esplodere il suo bisogno di senso e di speranza (contro la disumanizzazione), il suo bisogno di libertà e dignità (contro l’egemonia dei diversi poteri), il suo bisogno di solidarietà e di etica pubblica (contro i vari individualismi e l’omologazione dilagante), il suo bisogno di relazioni interpersonali autentiche e di una comunicazione non ma​nipolata (contro la solitudine e l’invasione massificante dei media).
Penso in questo momento alla solitudine del mondo giovanile… Questo grande e crescente problema… Permettetemi di citarvi una poesia che scrissi anni fa… “Piange / un gabbiano / l’immensa solitudine / del suo volo. / Non sa, / ma vola / dentro la culla grande / del tuo cielo. / Dio / d’infinita tenerezza…”. Noi dobbiamo essere gli intermediari che aiutano i giovani a sperimentare la tenerezza di Dio…

Il significato profondo della globalizzazione

La vera scommessa della globalizzazione, che ci coinvolge tutti, è la se​guente: il suo significato profondo non è principalmente sociale o economico o politico, ma antropologico. A essere globale è innanzi tutto l’umanità con la sua sete di libertà e di dignità, la famiglia umana, la famiglia dei popoli. Il riferimento all’umanità, ovviamente, chiama in causa la formazione delle nuove generazioni (e quindi la proposta vocazionale). Non dobbiamo pertanto avere paura di prendere coscienza dei limiti e delle risorse della cultura globalizzata in cui siamo inculturati, dobbiamo anzi desiderare di conoscerla, ripensare a come far fronte alle difficoltà che essa comporta e valorizzarne le risorse.

Di qui l’esigenza di un “codice etico comune” per governare la globalizzazione, un codice etico a cui educare le nuove generazioni; un codice basato su due principi fondamentali: il valore inalienabile della persona uma​na, fonte di tutti i diritti, di ogni ordine sociale (l’essere umano deve essere sempre un fine, un soggetto, non un oggetto o una merce di scambio); il valore delle culture umane, che nessun potere esteriore ha il diritto di sminuire e tanto meno di distruggere, perché le culture sono la chiave per interpretare la vita. Pensiamo al grave problema dell’immigrazione e dell’emigrazione…

La globalizzazione chiama in causa anche ciascuno di noi, la nostra mis​sione formativa: le giovani generazioni sono l’opportunità che ci è offerta per formare uomini e donne capaci di “umanizzare” i dinamismi della globalizzazione, uomini e donne capaci di scelta e di fedeltà alla propria voca​zione – nella famiglia, nella Chiesa, nella società… –, che è chiamata innanzitutto ad essere uomini e donne senza aggettivi, come direbbe Mons. Tonino Bello.

Le condizioni per umanizzare la globalizzazione

Questo premesso cerchiamo di individuare alcune condizioni per umanizzare la globalizzazione. Considerando in particolare l’esigenza di formare per la vita e alla vita le nuove generazioni, domandiamoci: a quali condizioni possiamo umanizzare la globalizzazione, cioè il contesto in cui nascono e maturano le vocazioni?

· Cogliendo e valorizzando alcune risorse che lo caratterizzano: il bisogno di senso di fronte alla pluralità delle proposte offerte dal contesto globalizzato; l’esigenza di solidarietà di fronte a forme radicali di indivi​dualismo e di assolutizzazione di un’identità culturale; la ricerca di rela​zioni interpersonali sincere di fronte all’isolamento e alla chiusura di inte​ressi individuali.

· Sollecitando l’evolversi verso una cultura della persona soggetto, uomo e donna, autocosciente e libera, ma anche aperta alla verità, agli altri, a Dio.

· Facendo tesoro della situazione multiculturale che caratterizza il nostro Paese, la Chiesa che è la nostra Diocesi. Permettetemi di aprire una paren​tesi al riguardo: vorrei porre l’accento sulla ricchezza che riceviamo pro​prio qui, a Roma, dalle altre culture. Innanzitutto pensiamo alla ricchezza che ci viene dalla presenza del nostro Vescovo. Coloro che provengono dall’America Latina ci fanno dono dell’impegno operativo per la giustizia e dell’opzione per i poveri, che nelle loro Chiese di provenienza sono di​ventati stile di vita semplice con un inserimento tra la gente e una spiritua​lità conseguenti; i fratelli e le sorelle dell’Asia ci fanno dono della dimen​sione contemplativa, che hanno particolarmente coltivato, dando grande spazio a molteplici forme di preghiera; quelli dell’Africa ci fanno riscoprire i legami di appartenenza solidale alla grande famiglia umana e il gusto della condivisione; quelli dell’Est Europeo, che hanno vissuto il martirio sotto il comunismo, ci stimolano a riscoprire ciò che è essenziale nella vita consacrata e a rifondarla sull’interiorità. È un interscambio di doni che ci rende più aperti e disponibili a capire la ricchezza e il peso della globalizzazione e a impegnarci nella ricerca continua dell’equilibrio tra senso dell’universalità (pensare globalmente) e senso della particolarità (agire localmente), tra identità culturale e identità personale.

· Riaffermando che dalla centralità di Cristo si può ricavare un orientamento globale per tutta l’antropologia, e in tal modo per una cultura ispirata e qualificata in senso cristiano. Ripartire da Cristo è la splendida indicazione che viene dalla Novo Millennio Ineunte e dal documento Ripartire da Cri​sto.

Alcune implicanze della globalizzazione in rapporto al mondo giovanile

Quello dei giovani è un mondo complesso e ambiguo. La stessa parola giovani dice realtà diverse: adolescenti, giovani adulti, giovani maschi e fem​mine, giovani della notte, giovani a rischio, ecc... Si parla oggi di una “genera​zione X”, di giovani “dall’identità debole” (in cui aumentano i fattori di vulne​rabilità, di precarietà sociale, estranei al proprio contesto culturale, divisi dagli adulti…, manipolati dai media, indifferenti alla religione o seguaci delle sètte…) e nello stesso tempo di giovani dall’identità aperta e dinamica (che rivendicano il diritto alla differenza, all’autostima, alla responsabilità, che cercano un senso per la propria vita, che lottano per la pace…). Voglio leggervi la lettera di un giovane. L’ha inviata al Direttore della rivista “Dimensioni nuove”, una rivista dei salesiani, che forse conoscete.

“Non ce l’ho fatta e ho avuto bisogno di scrivervi. La mia generazione è nata nella violenza, nel mondo i bambini muoiono di fame e di sete, ovunque subiscono violenze di ogni genere. Mi sono ormai abituato a vedere tutto senza provare emozioni, a disinteressarmi di tutto e di tutti. Mi assumo in anticipo tutte le colpe del mio futuro, ma la generazione di mio padre si deve assumere le colpe di ciò che io penso e di ciò che io sono diventato. Noi giovani siamo una società a parte. Che a un bambino rubino le caramelle o che i figli uccida​no i propri genitori, le emozioni per noi sono le stesse… Contro qualcuno ci dobbiamo sfogare: che sia il barbone, l’ubriaco, la prostituta, la persona an​ziana, non importa, l’importante è che sia più debole di noi e se non lo è ricorro alle armi. Perché siamo carichi della violenza che vediamo in TV e per la stra​da… Sono una bomba inesplosa, la mia generazione è un insieme di bombe inesplose, basta un click, e io come gli altri siamo disposti a uccidere per un nulla… La mia generazione non vuole le grandi guerre con i grandi eroi, ma vuole la guerra personale, dove chi vince, vince per se stesso e per nessun altro… Non chiedeteci perché ci droghiamo, perché ci ubriachiamo, perché siamo violenti, perché adoriamo satana o ci inventiamo i nostri linguaggi. Piut​tosto chiedetevi dove voi grandi avete sbagliato. Se la vostra risposta è un insieme di scuse, oppure è un cercare di scaricarvi la responsabilità, allora voi siete i primi a dover maturare…”.

Penso che la lettera si commenti da sola. La lettera interpella in prima persona noi adulti, interpella la nostra capacità di essere educatori ed educatrici, formatori e formatrici… “I giovani europei – si legge nel Documento finale del Congresso sulle vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata in Europa – vivono in […una] cultura pluralista e ambivalente, ‘politeista’ e neutra. Da un lato cercano ap​passionatamente autenticità, affetto, rapporti personali, grandezza di orizzonti, dall’altro sono fondamentalmente soli, ‘feriti’ dal benessere, delusi dalle ideo​logie, confusi dal disorientamento etico”.

Ci sono giovani che non sperano più niente dalla vita, che hanno consuma​to la vita, gli affetti, gli studi, le relazioni, i sogni, e ci sono giovani che scelgono il volontariato, l’impegno missionario, il servizio ai poveri, l’associazionismo, la vita consacrata. Per quanto riguarda quest’ultima scelta, le statistiche rileva​no che, anche se in numero ridotto rispetto al passato, fioriscono le vocazioni maschili e femminili sia nell’Europa dell’ovest come nell’Europa dell’est, sia donne come uomini.

Sempre per quanto riguarda la condizione giovanile, vorrei segnalare al​cuni nodi che ostacolano la scelta e la proposta vocazionale – sia dei giovani come delle giovani – e con i quali dobbiamo fare i conti sviluppando proposte concrete e creative che vadano al “cuore dei problemi e delle risorse” della globalizzazione. Prima però vorrei indicare alcune conclusioni della ricerca commissionata al CENSIS dall’Osservatorio Europeo sui giovani. La ricerca pubblicata qualche mese fa è stata realizzata su un campione rappresentativo di italiani tra i 15 e i 30 anni (cfr. Ricerca CENSIS 2002, Giovani lasciati al presen​te, in “Docete” 53 [2002] n. 548, 24-28). È infatti in questo lungo intervallo di età che si consumano i riti, le fughe in avanti e le zone d’ombra che accompa​gnano la stagione dell’adolescenza lunga dei giovani italiani. Obiettivo dell’in​dagine era quello di capire i cambiamenti in atto nella cultura e nell’identità giovanile. Di questa indagine desidero considerare brevemente alcuni risultati che potrebbero interessare la riflessione sulle vocazioni.

L’indagine evidenzia che i giovani italiani non hanno una vocazione spic​cata all’impegno pubblico, all’impegno nel sociale e nel politico e sono “ap​piattiti sul presente”. Per questo essi privilegiano, su tutti i piani, le relazioni corte e di chiara immediatezza. Vogliono “essere ora” e fanno fatica a scegliere e a progettare. 

Per quanto riguarda le relazioni affettive, l’amore rimane una dimensione “da sogno”: nessuno si nega un futuro in cui ci sia spazio per un innamoramen​to, ma al tempo stesso, senza una particolare voglia di investire su di esso. Sì all’amore, dunque, no ai legami più istituzionali che comportano investimenti di vita. I giovani temono l’impegno che gli investimenti interiori comportano, così come temono l’imprevisto (la solitudine, la morte, il dolore).

Riguardo alla spiritualità la ricerca annota che c’è la necessità di riflet​tere sul tema della trascendenza, ma anche che i giovani tendono a costruirsi “percorsi spirituali personalizzati”, “spontanei”. La famiglia resta un’agenzia importante di sicurizzazione, non tanto e non solo perché il 73,2% dei giovani vive ancora all’interno dei nuclei di origine, ma per il legame profondo che lega i giovani alle proprie radici. Le figure del padre e della madre offrono ancora modelli, almeno per alcu​ni aspetti, da seguire. I giovani aspirano ad una tipologia di famiglia general​mente molto tradizionale: uomini e donne possono occuparsi indifferentemen​te dell’organizzazione di casa e della partecipazione al bilancio familiare, ma delle attività domestiche debbono farsi carico soprattutto le donne.

Permettetemi una parentesi. Voglio farvi partecipi di una testimonianza che ho letto recentemente in un libro (La guerra di Fran) e che può dirci qual​cosa di significativo sulla famiglia. L’ha scritto una giornalista che ha vissuto in prima persona la guerra in Bosnia… Per comunicare la sua esperienza l’ha tra​sformata in romanzo.

Fran è un’adolescente che sta vivendo la terribile guerra della Bosnia… Mentre enumera le sue sofferenze e quelle del suo popolo, parla anche del​l’amicizia con un sacerdote cattolico (Patrick) e ricorda una storia che lui le ha raccontato.

Un soldato, dopo anni, era finalmente tornato dalla guerra del Vietnam e aveva chiamato i genitori dall’aeroporto di San Francisco, chiedendo se pote​va portare a casa anche un suo amico. Gli dissero subito di sì, che sarebbero stati contenti di conoscerlo, ma quando egli aggiunse che l’amico era saltato su una mina e ci aveva rimesso un braccio e una gamba, e chiese di poterlo ospitare perché l’amico non aveva un posto dove andare, gli risposero che erano molto dispiaciuti, e che forse potevano trovargli un alloggio da qualche parte. No, replicò il soldato, voi non avete capito. Io voglio che venga a vivere da noi. Allora i suoi gli dissero che dispiaceva loro, ma non potevano prendersi sulle spalle un peso simile e che egli non si rendeva conto di che cosa volesse dire un disabile in casa… Facevano già fatica a tirare avanti per conto loro senza questo problema. Insomma, gli consigliarono di lasciar perdere l’amico, che avrebbe trovato modo di arrangiarsi, e lo invitarono a tornare a casa da solo. Il ragazzo riattaccò il telefono e i genitori non ne seppero più nulla.

Dopo diversi giorni ricevettero una telefonata dalla polizia… Li avvertiva che il figlio era morto suicida… Disperati volarono all’obitorio e vennero ac​compagnati per l’identificazione del corpo. Quando lo videro e lo riconobbero furono scioccati perché scoprirono quello che neppure lontanamente avevano sospettato, e cioè che era proprio lui, il loro figlio, il soldato senza un braccio e senza una gamba…

Un altro elemento che scopre la ricchezza di energie presenti fra i giovani è il loro rapporto con il lavoro. Quest’ultimo non è considerato una dimensione su cui investire tutto il tempo, ma deve corrispondere ai requisiti dell’autonomia e della crescita professionale. Non desidero andare oltre nel presentare la ricerca. Chi desidera più ele​menti può entrare nel sito del CENSIS (www.censis.it).
Passo ora ad enunciare alcuni nodi che, a mio avviso, ostacolano la scelta e la proposta vocazionale.

· Innanzitutto il nodo dell’“etica del fare da sé”, che è la brutta copia, o meglio, l’immagine deformata dell’autonomia, quell’autonomia che è ne​cessaria al giovane per il distacco dalla famiglia, la maturazione vocazionale, l’assunzione delle responsabilità. È interessante notare che mentre i giova​ni stigmatizzano l’omologazione culturale e condannano senza mezzi ter​mini l’uniformità, in nome dell’eccezionale, dell’inedito, di ciò che fa col​po, rischiano di cercare la sicurezza proprio nell’uniformità, nell’andare “dietro l’onda”, dietro le mode, inserendosi nel cammino lento e disordina​to del gregge. Per questo, le vocazioni faticano a nascere e a maturare. Siamo sempre chiamati, in ogni stato di vita, a essere per gli altri, a essere noi stessi. La vocazione non è mai un fatto individualistico, privato.

· All’“etica del fare da sé” si aggiunge l’“ideologia del soggettivismo”. Si sentono molte volte sulle labbra dei giovani queste espressioni: la mia vita, le mie esperienze, la mia fede, i miei progetti (mi vengono in mente gli anni caldi del ’68, gli anni della mia formazione universitaria…). Nel mondo che disprezza la vita – pensiamo all’aborto, all’eutanasia, alla violenza e alle guerre, alla distruzione della natura – rischia di morire anche la vita come vocazione, perché ogni vita è vocazione. Scrive ancora il Documento a cui ho fatto riferimento: “Molti giovani non hanno neppure ‘la gramma​tica elementare’ dell’esistenza. Sono dei nomadi […]. Hanno paura del loro avvenire, hanno ansia davanti ad impegni definitivi…”4.Vivono in una cultura della paura e del sospetto.

· Nella nostra società oggi si esaltano i singles, considerati uomini e donne moderni, capaci di sfuggire alla legge vincolante del matrimonio o della vita consacrata e di costruirsi un’identità autosufficiente… Nella cultura giovanile viene presentata come una questione di prestigio la capacità di restare soli, cioè indipendenti da tutto e da tutti, di sapersi lasciare quando un rapporto finisce, di saper fare a meno dell’altro, così che all’impegno della continuità e della fedeltà, al gusto del confronto con l’altro si sostituiscono le facili attrazioni e repulsioni.

· Un altro aspetto tipico della cultura omologante è quello di spingere i gio​vani a non porre domande, specificamente domande riguardanti la vita e il futuro (per questo dobbiamo essere “donne dal cuore interrogante”), e di creare piuttosto una cultura delle risposte – non tanto alle domande pro​fonde, che non vengono poste o sono ignorate – quanto ai bisogni sovente indotti artificialmente, gratificati i quali, gli interrogativi più veri risultano ancora più difficili. Non è di troppo dire che la crisi vocazionale si radica nella povertà e nella debolezza delle domande giovanili. I problemi della nostra società sono prima problemi di domande e poi problemi di rispo​ste… Di qui la scarsa significatività o il poco interesse che hanno per i giovani le proposte forti, impegnative.

· La centralità del presente si trasforma, da luogo della sicurezza adatto alla creazione del futuro, in luogo della perplessità; i giovani non sanno come saranno tra uno, due, cinque anni, e per questo fanno fatica a scegliere, soprattutto a scegliere in modo definitivo. Il pragmatismo rischia perciò di prendere il posto dell’idealismo e si abbandona la lotta per l’impossibile preferendo gestire il reale.

Annotazioni conclusive

Care sorelle e cari fratelli, ho messo il dito su molte piaghe, lo so, ma l’ho fatto perché credo che ognuno di noi voglia essere un balsamo per le tante ferite che percuotono il mondo giovanile. Come? Come possiamo aiutare noi stessi e i giovani a umanizzare la globalizzazione, a scegliere e realizzare la propria vocazione? Quali caratteristiche deve avere un educatore, un’educatrice, per preparare davvero i giovani alla vita?

Valgono, innanzitutto, a mio avviso, le indicazioni di Jacques Delors – i quattro pilastri dell’educazione – dentro cui collocare gli altri riferimenti for​mativi: imparare a conoscere, cioè acquisire gli strumenti della comprensione; imparare a fare, così da essere capaci di agire creativamente nel proprio am​biente; imparare a vivere insieme, in modo tale da partecipare e collaborare con gli altri in tutte le attività umane; imparare ad essere, cioè arrivare a maturare pienamente se stessi: spirito e corpo, intelligenza, sensibilità, senso estetico, responsabilità personale e valori spirituali5.

Non tocca a me entrare nel discorso pastorale e specificamente religioso. Permettetemi però di offrirvi un’annotazione pastorale che mi sta molto a cuo​re, che ci riguarda come catechisti, educatori, formatori e formatrici, come pa​stori... Oggi si parla con insistenza di un’educazione “ecologica”, vale a dire di quella pulizia interiore che è la forza propulsiva capace di sconvolgere la logica perversa della globalizzazione. Si tratta di un’ecologia interiore che ci riguarda in prima persona come uomini e come donne. Dire “uomo” e “donna” senza aggettivi qualificativi è dire la nostra grandezza, esaltare la nostra nobiltà. Per questo ci sconvolgono tutte le azioni che attentano alla dignità della persona, di qualunque persona, insignita come noi della stessa “regale” dignità.

Ecologia della mente, innanzitutto, cioè onestà intellettuale per dare alle situazioni e alle cose il loro “giusto nome” (chiamare male il male e bene il bene, senza paure o compromessi), per denunciare senza paura le ingiustizie, la violazione dei diritti dei più deboli, non demonizzando o legalizzando tutto e tutti; ecologia del cuore per vincere la prostituzione del corpo e dello spirito, la prostituzione del corpo e quella dello spirito che genera manie di potere e di grandezza ad ogni livello e aumenta sempre più il numero dei “non aventi dirit​to”, degli esclusi; ecologia della vita per cercare il “solo necessario”, avere il coraggio di condividere i propri beni materiali e spirituali e lottare contro lo spreco delle cose, della natura, del linguaggio, del dolore, della gioia, dell’amo​re. I nostri voti sono una scelta ecologica fondamentale.

Ho iniziato questa conversazione citando una frase di Ranher, desidero concluderla citando il premio Nobel Gabriel García Marquez. Nel suo Testa​mento, che per alcuni è un falso, dà alcune indicazioni di cammino che mi sem​brano imprescindibili per costruire un mondo di pace e di solidarietà a partire dai giovani.

“…Se Dio mi regalerà ancora un pezzo di vita probabilmente non direi tutto quello che penso, ma penserei tutto quello che dico.

Dormirei poco, sognerei di più. Mi sdraierei al sole lasciando scoperto non solo il mio corpo, ma anche la mia anima.

Scriverei il mio odio sul ghiaccio e aspetterei che si sciogliesse al sole. Dio mio, se avessi un pezzo di vita non lascerei passare un solo giorno senza dire alla gente che amo, che la amo.

A un bambino gli darei le ali, ma lascerei che imparasse a volare da solo.

Tante cose ho imparato da voi, uomini. Ho imparato che tutto il mondo ama vivere sulla cima della montagna, senza sapere che la vera felicità sta nel risalire la scarpata.

Ho imparato che un uomo ha il diritto di guardare un altro dall’alto in basso solamente quando deve aiutarlo ad alzarsi”.

Note

1) La definizione operativa di cultura che ho scelto fa riferimento a quella adottata nella Con​ferenza Internazionale dell’UNESCO sul tema delle politiche culturali (1982) e accolta da 130 Governi (CARRIER HERVÉ, Dizionario della cultura, Città del Vaticano, Libreria Editrice Vaticana 1987, 126).

2) Cfr. LIBERTI VITTORIO, La vita consacrata nella dinamica della città oggi: ragioni di un impegno, in CISM-USMI, Chiamati per un cammino comune di riflessione, dialogo, condivisione, Roma [s.e.] 2001, 58.

3) GIOVANNI PAOLO II, Discorso all’Assemblea del Convegno della Chiesa Italiana. 

4) Ivi 16.
5) DELORS JACQUES, I quattro pilastri dell’educazione, in “Docete” 53 (1998) 6, 271-280.

SECONDA RELAZIONE

Educatori: sherpa o esploratori?

di Giorgio Bezze, Assistente Nazionale del Settore Giovani di Azione Cattolica 

GIORGIO BEZZE

A chi ci rivolgiamo, di chi parliamo? Mi sembra opportuno distinguere a quali educatori ci riferiamo anche perché nella traccia che mi è stata passata c’erano varie interpretazioni possibili.

a. Educatori giovani: quelli impegnati soprattutto nei gruppi giovanili e che fanno riferimento ad un’associazione o movimento. In questo tipo di educatori noto una certa fragilità sia da un punto di vista umano (sono anche loro giovani e quindi vivono le stesse dinamiche dei giovani della loro età, non sono dei marziani!!!). Ma anche da un punto di vista della formazione: non c’è la volontà di for​marsi e se c’è, è limitata al saper fare più che al saper essere. Si fa difficoltà a far passare l’idea dell’essere animatore più che il fare l’animatore. Sono più preoccupati di conoscere tecniche di animazione che fare esperienza in prima persona per poter essere veri testimoni della fede. Una mancanza di metodo educativo esiste da parte di una grande maggioranza di educatori. C’è mancanza di progettualità, di sistematicità; c’è una rincorsa a temi che accontentano i giovani più che la preoccupazione di proporre dei temi vitali per la crescita effettiva, umana e di fede dei giovani.

b. Educatori adulti nella fede: preti, religiosi/e, animatori adulti nella fede, e non legati all’età cronologica, che sono punti di riferimento nella comunità cristiana e che da essa hanno un mandato più o meno esplicito. Educatori che hanno chiara coscienza del loro ruolo educativo e che si preoccupano di far cogliere ai giovani il valore della vita e maturare in loro una risposta vocazionale perché risposta all’amore del Signore.

c. Educatori genitori: sono educatori in maggiore difficoltà da un punto di vista educativo, sono i più disorientati, i più fragili, quelli che vanno più in crisi. Hanno difficoltà a far vivere i lutti esistenziali ai propri figli perché per primi non li sanno vivere, facendo fatica ad assumersi il loro ruolo. Ci sono genitori che sono più adolescenti dei propri figli adolescenti. Sono anche quelli meno preoccupati della vita di fede dei propri figli.

d. Educatori vari: sono quegli educatori che fanno parte del mondo del giova​ne, sono giovani, ma anche molte figure di adulti che molto spesso pur go​dendo di luoghi e linguaggi privilegiati dove poter incontrare i giovani, non hanno la consapevolezza del loro ruolo educativo, e molto spesso non han​no grandi possibilità di mezzi per approfondire le loro conoscenze.

Per questa mia riflessione mi riferirò soprattutto al 2° tipo di educatori. Inizio dicendo una cosa che mi sta cuore perché ne vedo sempre più la necessità nella relazione educativa. Forse è banale o per lo meno scontata, ma sono convinto che in tutti i rapporti, compresi quelli tra due che si amano, com​presi quelli con Dio, non ci può essere comunicazione se prima non c’è INCONTRO; questo però si realizza solo in determinate condizioni che sono poi gli atteggiamenti, le attenzioni che un animatore deve avere e maturare nel suo compito educativo.

La prima è che i tempi non li stabilisci a tavolino, le occasioni le devi sempre creare, ma non è detto che vadano sempre come vuoi tu. A te è chiesto semplicemente di esserci, di starci. Da adulto, da prete, da educatore: devi esserci. E questo i ragazzi lo capi​scono. Serve tempo, tanto tempo che neanche immagini quanto, prima che ti concedano la loro fiducia. Perché il ruolo oggi non basta più, te lo devi sudare, non ti è dato per convenzione sociale. E se poi sei talmente arrogante da “pre​tendere” che loro te lo riconoscano solo perché sei adulto, o genitore, o insegna​te o prete, allora sei finito, perché capiscono che quello è il tuo “compito”, ma non è la tua passione. E di cose taroccate loro se ne intendono. Questo chiede di porsi nei confronti dei giovani, in maniera gratuita (ed è la seconda condizione) senza la pretesa di portare a casa qualcosa.

Quando diciamo che i giovani sono schiacciati sul presente abbiamo ra​gione; ma ci dimentichiamo di dire che noi adulti non siamo molto diversi, quando pretendiamo di avere risposte immediate al nostro investimento educativo; quando rincorriamo il successo delle nostre iniziative, più che le persone che vi sono dentro; quando, alla faccia della gratuità, facciamo capire che se non vuoi il mio prodotto te ne puoi anche andare. E i ragazzi non sono scemi: sanno distinguere benissimo le cose vere da quelle taroccate; e non solo le cose.

Due parole, allora, o meglio due atteggiamenti da vivere nei confronti dei giovani come educatori delle fede: GRATUITÀ E SPRECO. Mi piace poi pensare che questi due atteggiamenti sono ben rappresentati da quell’icona evan​gelica della donna di Betania (Mc 14,3) che avendo speso tutto quello che ave​va, versa l’olio preziosissimo sul capo di Gesù e questo gesto è incompreso dai presenti e ritenuto uno spreco che si poteva evitare. A me ha fatto sempre pensare anche una frase di don L. Ciotti: “Io non ho la pretesa di convertire nessuno, ma cerco solo, nella mia povertà con miei piccoli mezzi di creare degli appuntamenti dove Dio se vorrà e gli uomini se lo vorranno (i giovani in questo caso) si potranno incontrare”. Credo che questo atteggiamento di estrema gratuità ci aiuti a vivere con il passo giusto anche il nostro impegno di pastorale vocazionale.

Se crediamo a questo allora ci si potrà chiedere quali risorse e linguaggi mettere in campo e in che modo, non viceversa. Allora emergeranno anche ado​lescenti e giovani che hanno voglia di cose importanti, che non si tirano indietro nella fatica, che rinunciano alle loro vacanze per fare qualcosa di impegnativo. Magari, inaspettatamente, ci sarà qualcuno che ti chiede di accompagnarlo nel​la fede e nei comportamenti, non soltanto perché sei il prete o la religiosa o l’insegnante, ma perché ci sei stato, anche quando lui era insopportabile, per​ché hai detto il tuo disaccordo senza chiudergli la possibilità di ricominciare, gli hai detto dove sbagliava senza giudicarlo. Ma anche perché hai cercato sem​pre nuove opportunità per lui che rifiutava tutto, non ti sei stancato di lui, anche quando potevi farlo. I tempi di crescita sono sempre più lunghi, ma, in proporzione, non sono cresciuti adulti che hanno tempo e voglia di starci con questi ragazzi.

Da questo ne consegue (ed è il terzo atteggiamento) che come cristiani, ancora prima che preti e suore, siamo chiamati a ridire la fede proprio a par​tire dalle domande dei giovani. Molti invece tra gli educatori si pongono sem​pre di avere già un modello precostituito a cui devono fare arrivare il giovane. Si parte sempre con le proposte, con gli schemi, con le piste già tracciate sulle quali far camminare il giovane e se questo non cammina dove e nel modo che si è pensato allora si è scontenti. Si è buttato via il tempo. Dobbiamo essere corag​giosi e spietati e ammettere che molto spesso siamo più preoccupati a dire qual​cosa di nostro che ad ascoltare la vita del giovane.

Ecco allora un altro atteggiamento che sento forte, in questo tempo di minoranza per i cristiani e di tanti messaggi di pseudo-salvatori (a cui neanche i giovani cristiani sono insensibili) è che la fede va raccontata. Non si può annunciare partendo da una conoscenza astratta deduttiva, affidata solo alla ragione, ma si annuncia attraverso una conoscenza di tipo esperienziale, induttiva che valorizza la storia, la vita, il tempo. Raccontare come ha fatto il popolo d’Israele per fare memoria della salvezza che il Signore ha operato e che conti​nua anche oggi nella storia di ciascuno di noi, di ogni cristiano nella quotidianità della sua vita. Solo il racconto della fede dice la verità di un’esperienza vissuta. Non si può raccontare ciò che non si è vissuto.

Un’ulteriore sottolineatura va fatta sull’attenzione che l’educatore deve avere verso la comunità. Infatti non si può non tener conto del peso educativo che ha l’ambiente circostante sul giovane. Questo aspetto è vero soprattutto nel campo della comunicazione della fede in cui non sono e non possono essere solo singole e isolate persone (addetti ai lavori!) ad educare alla fede i giovani, ma è tutta una comunità. Un messaggio vocazionale anche offerto da una per​sona credibile e con il linguaggio giusto se non trova il “terreno fertile” di una comunità credibile e accogliente verso i giovani, cadrà nel vuoto. Ne consegue che un educatore vocazionale dovrà spendere energie anche nella e per la comunità affinché in essa vengano maturati atteggiamenti che aiutino e stimolino la vita del giovane perché la possa vivere nel dono totale di sé. Molto spesso invece ci sono belle comunità …ma senz’anima (Bella senz’anima!) dove per dirla citando il vescovo Ablondi molte volte in chiesa si fa del “puro erotismo!”: si compiono gesti senza senso, senza anima, senza amore! Un educatore quindi non può non valorizzare il lavoro di rete dentro alla comunità.

Un altro aspetto di cui l’educatore deve tener conto è verso l’apparente mancanza di progettualità e la tendenza di “presentificazione” che i giovani sembrano avere. L’ultimo Rapporto IARD sulla condizione giovanile (il 5°) mette in luce come i giovani si preoccupano poco di quello che potrà accadere loro in futuro, ma ciò non implica la rinuncia a mettersi al centro della propria vita. Pur vivendo in un mondo che esalta l’instabilità e la discontinuità non solo lavorativa ma anche relazionale e affettiva e al quale mondo loro devono adat​tarsi se vogliono sopravvivere, permane in questi giovani il senso di poter deci​dere, di potersi impegnare e di non delegare ad altri ciò che li riguarda. Quello che i giovani sentono ormai impossibile è il valore della pianifica​zione razionale a lungo termine: sembrano aver interiorizzato lo stile comportamentale sempre più enfatizzato all’interno di contesti produttivi dove è premiata la capacità di “navigare a vista” a fronte di obiettivi a brevissimo termine.

Rinunciare a pianificare non significa però rinunciare a porsi in una logi​ca di finalizzazione; per i giovani rimane importante continuare a darsi degli obiettivi, sapendo che possono modificarsi nel tempo. Questo “navigare a vista” dei giovani non può non essere tenuto in conto in una pastorale giovanile e in una pastorale vocazionale. Il proporre tanti progetti a lunga scadenza, con tappe previste e ben ordi​nate, con modelli di perfezione a volte irraggiungibili senza tener conto delle tappe intermedie, degli arresti, delle fragilità è già un partire sconfitti. Alle vol​te le proposte di percorsi vocazionali sono vissute più nella fatica e nel sacrifi​cio (ascetica) e dove si esalta la pura volontà a scapito del gusto e della gioia (mistica) di lasciarsi incontrare dal Signore e di seguirlo.

È bene quindi orientarsi verso cammini, modulari, leggeri con traguardi flessibili, che camminano dentro all’alveo dell’attenzione alla persona e della fedeltà a Dio. C’è un ulteriore dato che deve essere tenuto presente nella vita di un gio​vane e che può tramutarsi in attenzione e scelte anche concrete. Sappiamo ormai bene come l’età dell’adolescenza e poi quella della giovi​nezza si siano dilatate. Sempre il 5° Rapporto IARD afferma che nell’arco di sviluppo tra i 15 e 35 anni è possibile evidenziare due snodi particolari in cui il giovane vive determinati passaggi. Il primo è quello dei 18-20 anni; il secondo è quello dei 25 anni. Il primo snodo è ancora caratterizzato da uno sguardo rivolto verso se stessi, con ancora alcuni disagi, e una sostanziale incapacità di scelte definitive. Il secondo snodo, quello dei 25, è invece il momento in cui i giovani determinano la propria vita con scelte che li fanno sentire protagonisti anche se è molto forte da parte di questi giovani la convinzione di non poter contare su nessuno e di sentirsi quindi soli.

Un ultimo atteggiamento dell’educatore è il sapersi confrontare con il lin​guaggio dei giovani. A volte mi chiedo se il motivo di certi allentamenti sia di fondo: Gesù Cristo non interessa più ai giovani, non affascina, non dà risposte alle attese più vere? Oppure abbiamo perso di vista i linguaggi giovanili, i modi di comunicare il “lieto annuncio”? Pensiamo che i ragazzi siano indifferenti (a volte sarà anche vero…), ma neppure ci chiediamo se le nostre liturgie, le no​stre catechesi, le nostre proposte hanno qualcosa a che vedere con le loro attese, i loro bisogni! I giovani non ci sono e allora necessariamente sono “lontani”: ma, da Cristo o dai nostri linguaggi? La sfida per la Chiesa è di confrontarsi su terreni solitamente considerati “vuoti”, con un “mondo giovanile” visto non tanto o soltanto come luogo dell’abbandono della fede e della marginalità, ma come spazio di relazione, di scommessa educativa e di annuncio cristiano. Penso alla sfida del linguaggio musicale, alla quasi totale assenza di un’ar​te che esprima non solo la fatica del vivere, ma soprattutto la gioia della ricerca e della scoperta. Gli educatori dovrebbero approfondire questa conoscenza.

Alcune categorie di positività che come Chiesa dovremo approfondire e sviluppare di più:

a. la categoria della bellezza: far fare esperienze di bello in tutto ciò che noi proponiamo a cominciare dalla liturgia e dagli incontri. Il bello è sempre esperienza di Dio.

b. Il linguaggio simbolico: i giovani parlano con i simboli più di quanto pen​siamo; la Chiesa ha una ricchezza di simboli e icone che potrebbe aiutare ad accogliere il mistero di Dio ma anche la figura di Gesù. Gesù stesso nella sua vita parla e agisce usando simboli.

c. Il servizio ai poveri come profonda esperienza di amore. Fare esperienze di gratuità, di servizio disinteressato. Le esperienze dei campi residenziali in​contrano poco, non sono in crisi invece le proposte dove si offre ai giovani un’esperienza di servizio in ambienti di bisogno e di estrema povertà. C’è anche una nuova possibilità che un educatore deve guardare con attenzione e la proposta del nuovo SCV (decine di giovani si sono presentati alla sele​zione per il progetto AC e Caritas).

d. I valori della pace e di giustizia che dicono la tensione vivissima dei giova​ni verso gli ideali di un mondo più giusto e di un pianeta più rispettoso dei suoi equilibri. Alle manifestazioni della pace, anche a Roma, chi pensate ci fosse? Solo i giovani dei centri sociali o di estrema sinistra? Per il 70% erano giovani delle parrocchie e delle scuole cattoliche. Il Papa con il suo appello ai giovani, definendoli “sentinelle del mattino”, ha toccato uno dei temi in cui i giovani sono più sensibili e disponibili a lasciarsi incontrare e confrontare per iniziare anche un discorso di fede.
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Il mio contributo è sviluppato in tre punti. Nel primo punto cerco di mettere in evidenza alcune sfide emergenti nel contesto socioculturale odierno, per verificare quali valori o disvalori vocazionali sono presenti. Nel secondo punto ricordo l’impegno fondamentale di ricostruire una “cultura vocazionale”, evidenziando alcuni valori e atteggiamenti vocazionali da riscoprire e riproporre oggi. Nel terzo punto cerco di offrire alcune indicazioni affinché un progetto di pastorale giovanile sia costitutivamente vocazionale. Concludo, presentando in allegato il Piano di animazione vocazionale dei Salesiani in Italia, recentemente riformulato dopo l’ultimo Capitolo Generale (2002).

Alcune sfide emergenti nel contesto socioculturale odierno

Da una rapida analisi del contesto socioculturale odierno, emergono alcu​ne sfide che un operatore di pastorale giovanile vocazionale non può non con​siderare. Dalla lettura attenta di queste sfide è possibile verificare quali siano i valori vocazionali presenti o assenti e quali siano le attenzioni educative più importanti da mettere in gioco.

La complessità sociale e il pluralismo delle proposte

C’è innanzitutto una complessità sociale e un pluralismo di proposte che non permette di individuare con facilità dei punti di riferimenti sicuri. Una vol​ta eravamo aiutati a percorrere un percorso unitario di crescita attorno alle agenzie educative fondamentali (famiglia – scuola – parrocchia), che “parlavano la stessa lingua”! Oggi invece il ragazzo che cresce riceve stimoli ed input assai diffe​renziati e discordanti che non lo aiutano certamente a fare unità nella sua co​scienza e nella sua vita. Occorre allora essergli accanto, per aiutarlo a cataloga​re, a scegliere, a mettere ordine tra le molte informazioni e i tanti orientamenti che riceve, in una società che spesso non distingue più il bene dal male: “È scomparsa la categoria e si sono banalizzati il bene e il male: tutto si è appiattito sull’etica della circostanza per cui si può fare quello che si vuole, dipende solo da quando e da come. Un relativismo drammatico che fotografa esattamente il clima che domina nella nostra cultura”1.

Diventa perciò urgente e fondamentale l’impegno dell’educazione e della formazione della coscienza, premessa fondamentale per ogni ulteriore scelta e decisione di vita. C’è poi la necessità di operare con progetti educativi integra​ti: il lavoro complementare “in rete”, il patto educativo con tutte le agenzie presenti sul territorio, ecc. Occorre infine sostenere i ragazzi cresciuti in conte​sti positivi, che si ritrovano sempre più spesso “soli”: nel confronto implacabile con i coetanei sono ritenuti “mosche bianche”, perché non fanno certe cose o non assumono certi comportamenti. Da qui l’importanza di offrire loro una “rete di sostegno” (ambiente educativo, gruppo formativo, ecc.).

Il forte influsso esercitato dai mezzi di comunicazione sociale

La tecnologia è uno degli spazi e dei linguaggi espressivi preferito dalle nuove generazioni, con cui hanno grande familiarità. È una generazione che “pensa con gli occhi”; tra le forme di svago individuale prevalgono quelle visi​ve: video-giochi, video-cassette, televisione, monitor dei computer; alla “fatica del leggere” si preferisce la “facilità del guardare”. C’è poi una forte esposizione alla Tv: una recente statistica dice che sono 15.000 le ore dedicate alla Tv durante la scuola dell’obbligo, contro le 11.000 dedicate allo studio! Cresce la presenza di ragazzi e adolescenti in Internet: i più piccoli giocano, i più grandi scaricano dati e chattano! Può ingenerarsi una confusione tra reale e virtuale: è reale quello che viene presentato, pubblicizzato, enfatizzato… Possono nascere anche meccanismi pericolosi quali la simula​zione, l’automatismo (abituati a distruggere l’avversario nei videogiochi, si può facilmente pensare di distruggere l’avversario anche nella realtà!), l’effetto “zapping” (passare da un canale all’altro, poca capacità di concentrazione, dif​ficoltà a seguire una lezione o un discorso compiuto…). Il risultato di tutto questo è che oggi i ragazzi hanno un’emotività carica e sovraeccitata, con una capacità logica e razionale raffreddata, più modesta e ridotta.

Ci chiediamo: quali modelli di identificazione ricevono dai media? Da​vanti a tanti pettegolezzi e perversioni presentati dai media (che sono a volte più dannose di moltissimi omicidi, violenze e fatti di sangue), quali modelli “passano” di uomo, di donna, di famiglia, di comunità, di religione, di Chiesa? Come fare a presentare modelli autentici di vita, affascinanti e credibili, che possano parlare al cuore dei nostri ragazzi in maniera positiva e costruttiva? Non credo che la scelta sia quella di proibire l’uso di questo strumenti e neppure di demonizzarli2 . Si tratta invece, per l’adulto educatore, di diventare una sorta di “compagno di navigazione”, impegnato a conoscere e a valorizzare queste nuove possibilità, ma non rinunciatario o neutrale nella possibilità di esprimere esigenze e prospettive critiche.

Il percorso di crescita tra presentismo e perdita della visione di futuro

Un’altra sfida da considerare oggi è quella della perdita della visione di futuro. Siamo in un tempo ricco di “capacità programmatica” ma povero di “capacità progettuale”. Si naviga a vista, senza grandi prospettive. In molte analisi della condizione giovanile si parla di “presentismo”, indicando proprio l’atteggiamento di chi vive ripiegato sul presente, consumando le opportunità della vita quotidiana per fini generalmente egoistici, con scarsa memoria e con poca visione di futuro. Da qui ne scaturisce la non-definitività e la reversibilità delle scelte: l’incertezza del presente, avvertita dai più con una certa tensione, non facilita la prefigurazione del futuro e rende le scelte piuttosto indetermina​te; le scelte sono fragili, “a tempo determinato” e di “corto respiro”.

Ci chiediamo: come annunciare oggi il Vangelo della vocazione dentro una prospettiva biblica tutta centrata invece nella dinamica della progettualità, del pellegrinaggio, dell’essere in cammino verso un ideale, una meta, una terra promessa?

La difficile transizione verso l’età adulta

Per transizione verso l’età adulta intendiamo l’abbandono dei ruoli tipici dell’adolescenza e la contemporanea assunzione delle funzioni e delle compe​tenze dell’età adulta. Generalmente questa transizione è scandita dal superamento di 5 soglie:

· Uscita definitiva dal circuito formativo

· Ingresso in modo continuativo nel mercato del lavoro

· Uscita dalla casa dei genitori

· Creazione di una nuova famiglia

· Nascita di un figlio (ruolo genitoriale)

Oggi assistiamo ad un restringimento del periodo dell’infanzia e ad un prolungamento progressivo dei tempi necessari per transitare verso l’età adul​ta. C’è un rinvio delle tappe di passaggio e un abnorme permanenza dei figli nella casa dei propri genitori. Anche la graduale estensione dell’età di campio​natura delle diverse indagini IARD conferma questo trend: dai 15 ai 24 anni del 1984… ai 29 anni del 1993… ai 34 anni del 2002!

Alcuni dati dell’ultima indagine IARD, sottolineano che i giovani italiani stanno procrastinando ulteriormente il superamento delle soglie di passaggio ai ruoli adulti:

· Maggiore propensione a continuare gli studi (12,5% di studenti oltre i 30 anni!).

· Entrata nel mondo del lavoro sempre più tardiva (25% di giovani oltre i 30 anni non è ancora inserito!), con sempre più diffuse forme di lavoro flessi​bile, alternato, non garantito…

· Aumento della permanenza nella famiglia di origine (65% nell’età 25-30 anni e 35% nell’età 30-34 anni!). Si continua così a vivere in famiglia e di essa si godono le garanzie e la gratificazione affettiva, ma con notevole autonomia e indipendenza, perché ogni rischio di conflittualità viene risol​to con forme di negoziazione (anche implicite), che sono la base di un quie​to vivere più o meno funzionante.

· Ritardo nell’avvio di una convivenza, abbassamento dei tassi di nuzialità, crescita dell’accettazione culturale della convivenza prima del matrimonio. È rarissimo formare una famiglia stabile prima dei 25 anni; la gran parte dei matrimoni si concentra nell’età 30-34 anni, anche se il 40% dei giovani di quest’età non ha ancora avviato una convivenza!

· Tendenza a spostare oltre i 30 anni il momento della messa al mondo di un figlio: solo il 45% dei giovani nell’età 30-34 anni ha generato un figlio! Si parla a tal proposito di “sospensione generativa”: c’è un vuoto procreativo sconosciuto in epoche precedenti. È importante allora risvegliare il compi​to della generazionalità: sentirsi generati per essere capaci di generare! 

Secondo questi parametri, in Italia, dovremmo considerare non ancora adulti:

· il 98% dei giovani tra i 18 e i 20 anni;

· il 94% dei giovani tra i 21 e i 24 anni;

· il 73% dei giovani tra i 25 e i 29 anni;

· il 35% dei giovani tra i 30 e i 34 anni.

Una “cultura vocazionale” da ricostruire

Di fronte alle sfide delineate, certamente dobbiamo rilevare una crescente cultura antivocazionale: “Una cultura pluralista e complessa tende a generare dei giovani con un’identità incompiuta e debole con la conseguente indecisio​ne cronica di fronte alla scelta vocazionale. Molti giovani non hanno neppure la ‘grammatica elementare’ dell’esistenza, sono dei nomadi: circolano, senza fer​marsi a livello geografico, affettivo, culturale, religioso; essi ‘tentano’! In mezzo alla grande quantità e diversità delle informazioni, ma con povertà di formazio​ne, appaiono dispersi, con poche referenze e pochi referenti. Per questo hanno paura del loro avvenire, hanno ansia davanti ad impegni definitivi e si interrogano circa il loro essere. Se da una parte cercano autonomia e indipendenza ad ogni costo, dall’altra, come rifugio, tendono a essere molto dipendenti dall’am​biente socioculturale ed a cercare la gratificazione immediata dei sensi: di ciò che ‘mi va’, di ciò che ‘mi fa sentire bene’ in un mondo affettivo fatto su misura. […] La penuria di vocazioni specifiche – le vocazioni al plurale – è soprattutto assenza di coscienza vocazionale della vita – la vocazione al singo​lare – ovvero assenza di cultura vocazionale”3.

In questo contesto, diventano allora urgenti alcuni valori e atteggiamenti vocazionali da riscoprire e da riproporre:

· Ricerca di senso – Comporta esercizio della ragione, sforzo di esplorazio​ne, atteggiamento di contemplazione e interiorità. Da scoprire nella propria esperienza, nella storia, nella Parola di Dio.

· Senso della trascendenza – A fronte di indirizzi culturali che portano a chiudersi negli orizzonti “razionali” e temporali e rendono inabili ad acco​gliere la propria vita come mistero e come dono. Ricordiamo a tal proposi​to un “principio antropologico e vocazionale” fondamentale: la vita è un bene ricevuto che tende per natura sua a diventare bene donato!

· Formazione della coscienza – Capacità di valutare le realizzazioni attuali e possibili sul principio del bene e del male, illuminati dalla coscienza mora​le, centrata sui valori piuttosto che sui mezzi, che dia il primato alla perso​na, a fronte del prevalere di altre istanze come l’utilità, il piacere, il potere.

· Educazione all’amore – Anche questo è un nodo fondamentale su cui lavo​rare con gli adolescenti e i giovani di oggi. Il rischio di “bruciare” in fretta questa dimensione fondamentale della vita con scelte avventate e superfi​ciali, richiede una forte attenzione educativa. Se infatti “l’amore è la fon​damentale e nativa vocazione di ogni essere umano”4 , ogni intervento messo in atto per accompagnare i giovani a sviluppare con serenità e responsabi​lità questa dimensione fondamentale dell’esistenza, sarà un aiuto impor​tante.

· Progettualità – L’apatia di fronte al senso si tramuta spesso in indifferenza verso il futuro; senza una visione della storia non appaiono mete appetibili per le quali impegnarsi, eccetto quelle che riguardano il benessere indivi​duale. Progettare vuol dire organizzare le proprie risorse e il proprio tempo in consonanza con le grandi urgenze della storia e con le domande delle comunità per raggiungere traguardi ideali degni dell’umanità, a fronte di una cultura dell’immediato che dilata il presente contraendo il futuro.

· Cultura della solidarietà – Mobilita lo spirito di servizio e spinge ad esso, tenendo presente che la persona non va considerata come un essere che prima si costituisce in sé e solo in un secondo momento si orienta verso gli altri, ma che riesce ad essere se stessa soltanto quando assume solidalmen​te il destino dei suoi simili.

Per realizzare una pastorale giovanile “orientata vocazionalmente”

Considerare l’animazione vocazionale come parte integrante della pastorale giovanile

È questa una convinzione acquisita, maturata da un’approfondita rifles​sione teologico-pastorale, che ha messo a fuoco la finalità unitaria e le dimen​sioni convergenti della pastorale giovanile, mentre sul versante vocazionale ha chiarito la natura, lo sviluppo e le condizioni di maturazione delle vocazioni: “Tutta la pastorale e in particolare, quelle giovanile, è nativamente vocazionale. […] In tal senso si può ben dire che si deve ‘vocazionalizzare’ tutta la pastora​le, o fare in modo che ogni espressione della pastorale manifesti in modo chiaro e inequivocabile un progetto o un dono di Dio fatto alla persona, e stimoli nella stessa una volontà di risposta e di coinvolgimento personale. […] La pastorale vocazionale si pone come la categoria unificante della pastorale in genere, come la destinazione naturale d’ogni fatica, il punto d’approdo delle varie dimensio​ni, quasi una sorta di elemento di verifica della pastorale autentica. […] Soprat​tutto la pastorale vocazionale è la prospettiva unificante della pastorale giova​nile”5.

Occorre pensare perciò a una pastorale giovanile capace di promuovere una crescita integrale della persona, nelle sue dimensioni costitutive da consi​derare in maniera organica e complementare:

· maturazione umana progressiva verso la capacità di vivere la propria esi​stenza nell’affidamento al mistero;

· incontro continuo e verificato con il Signore Gesù;

· senso di appartenenza alla Chiesa;

· ricomprensione di tutta la propria esistenza come esistenza vocazionale.

In questa prospettiva la dimensione vocazionale non è considerata come un’aggiunta alla pastorale giovanile, ma come interna e sostanziale ad essa.

Aver cura dell’orientamento vocazionale della vita

L’orientamento vocazionale della vita è il livello di partenza, senza del quale è difficile costruire percorsi vocazionali specifici. Si tratta cioè di inserire in tutti i percorsi educativi e di evangelizzazione, prospettive, elementi e moti​vazioni di carattere vocazionale.

· L’ambiente educativo e la presenza di adulti significativi – È necessaria innanzitutto la partecipazione in un ambiente educativo. Lì il giovane vive l’incontro con adulti che risvegliano il desiderio e la volontà di crescere come persona e risultano per lui testimoni significativi della vita intesa come vocazione. Con essi i giovani debbono poter avere rapporti personali in modo che l’orientamento avvenga quasi “per contagio”. Nell’ambiente educativo è importante perciò incontrare adulti sereni e contenti e perciò convincenti.

· L’attenzione al singolo – Bisogna allo stesso tempo interagire con il singo​lo: facilitare ai giovani una conoscenza di se stessi, realista e adeguata, che li conduca ad un’accettazione serena del proprio essere, ad un rapporto fiducioso e armonico con gli altri e con la realtà, ad un riferimento a Dio incarnato e vicino. Si deve aiutare ogni giovane a percepire il suo desiderio di vita e di senso, ad assumere la sua vita come dono e chiamata alla dona​zione, ad uscire da se stesso e a decentrasi verso gli altri riconosciuti come prossimo da amare, a sviluppare la capacità di affidarsi che permette di vivere con gioia e serenità la precarietà della propria esistenza, a ricono​scere la speranza che sta oltre quello che si può godere e sperimentare. Lo sviluppo di questi atteggiamenti di base renderà il giovane capace di acco​gliere la sua esistenza concreta con libertà, sicurezza e disponibilità all’im​pegno.

· L’apertura culturale – Alla qualità dell’ambiente e all’accompagnamento della persona, bisogna aggiungere l’apertura culturale: acquisire migliore conoscenza di valori e situazioni, sviluppare la capacità critica di fronte alle mentalità, ai messaggi e ai comportamenti dell’ambiente, insegnare a raccogliere e ad approfondire gli interrogativi e le interpellanze che pro​vengono dagli avvenimenti.

· La centralità della persona di Gesù – In questa ricerca si scopre Gesù Cristo come proposta di vita e di futuro, si intuisce la fecondità della dona​zione alla sua sequela. L’animazione vocazionale deve orientare chiara​mente verso questo traguardo: portare cioè i giovani a riconoscere in Gesù Cristo il maestro, il modello e l’amico; alla relazione personale con lui concorrono le esperienze di preghiera, il riferimento alla Parola di Dio e la regolare frequenza dei Sacramenti.

· Il senso di Chiesa – C’è ancora un’altra realtà importante nella pasto​rale giovanile vocazionale: la sua capacità di educare i giovani al sen​so di Chiesa. Spesso i giovani hanno un’immagine incompleta e distorta di essa: talvolta i pregiudizi hanno fatto breccia in loro, an​che perché le loro esperienze positive della comunità ecclesiale forse sono poche. Un’opzione vocazionale però è possibile solo se si è riu​sciti a vedere la Chiesa come ambito di accoglienza gratuita, di dialo​go e collaborazione per il bene, di perdono. Allora acquisterà impor​tanza e significato l’opzione di un servizio particolare per la missione ecclesiale comune.

Favorire le esperienze che interpellano e sviluppano gli atteggiamenti vocazionali

Intendiamo per esperienza non una qualsiasi cosa che si può fare a livello concreto, non semplicemente un'attività compiuta tanto per rendere il cammino più interessante. È invece un evento decisivo per quel momento, un fatto desi​derato, condiviso, vissuto con vera partecipazione, riflettuto e ricompreso in forma nuova e più profonda, che abbia la forza di suggerire una nuova impostazione della vita, nuovi contenuti dell'esistenza. L'esperienza così intesa non è la pura somma delle attività, ma anche la sua risonanza profonda e la carica di novità verso cui orienta la vita.

Tra le esperienze che possono sviluppare gli atteggiamenti vocazionali, si tratta di offrire ai giovani opportunità concrete di animazione, di carità, di servizio gratuito, in particolare verso i più bisognosi, allenandoli così alla di​sponibilità e alla generosità. Non si tratta soltanto di stimolarli a fare qualche cosa per gli altri, con il rischio di alimentare la loro naturale tendenza all'attivi​smo, ma di guidarli in un cammino che dal “fare” conduca al proposito e al gusto di impegnarsi perché se ne comprendono le motivazioni autentiche e pro​fonde.

Per questo si può fare appello al desiderio quasi naturale del giovane di essere utile e mostrare le possibilità di servire, arricchendo il proprio bagaglio di conoscenze, rapporti e competenze. Sarà importante anche prevedere quelle esperienze forti e maturanti che possono sollecitare a “salti di qualità”, sia nella linea del servizio e della carità, sia nella linea della preghiera e dell'inte​riorità, sempre però da verificare nella trama della vita quotidiana.

Compito dell'educatore attento è saper proporre con creatività e fantasia esperienze di tipo diverso, per una formazione integrale e completa. Sarà poi decisivo accompagnare il giovane nell’interpretare quello che sperimenta, nel​lo scoprire dimensioni e significati della realtà, nel guidarlo a valutare atteggia​menti e reazioni alla luce del Vangelo, individuando forme e modi di collocarsi di fronte alle situazioni e agli avvenimenti della vita.

In questo ambito è opportuno anche offrire conoscenze e informazioni sem​pre maggiori sui diversi stati di vita e sulle diverse scelte vocazionali possibili. Si arriva così alla soglia di un'opzione personale di vita che può essere genero​sa o rinunciataria; comunque la pastorale giovanile vocazionale ha posto il pro​blema e ha cercato di creare le condizioni per una soluzione positiva.

Note

1) ANDREOLI V., La società che non distingue il bene dal male, in “Famiglia Cristiana”, n. 42/ 2002, p. 43.

2) “Non pare costruttivo un atteggiamento di diffidenza e di critica verso i media. Occorre invece prendere in seria considerazione le indicazioni ufficiali della Chiesa che invitano ad un atteggiamento profondamente positivo verso di essi, anche se tale atteggiamento è ancora ben lontano dall’essere penetrato nella mentalità della maggior parte dei cristiani o dei pastori. Questa indicazione a favore di un atteggiamento positivo è ricorrente nei messaggi annuali per la Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali” (SPREAFICO M., La Chiesa nel villaggio globale: vocazio​ne, vocazioni e comunicazione sociale, in ‘Vocazioni’, n. 2/2002, pp. 9-18).

3) Nuove Vocazioni per una Nuova Europa. Documento finale del Congresso sulle Vocazioni al Sacerdozio e alla Vita Consacrata, Roma, 6 gennaio 1998, n. 11/c e 13/b.

4) Familiaris Consortio, n.11.

5) Nuove Vocazioni per una Nuova Europa. Documento finale del Congresso sulle Vocazioni al Sacerdozio e alla Vita Consacrata, Roma, 6 gennaio 1998, n.26/a, 26/b, 26/g.

L’ANIMAZIONE VOCAZIONALE DEI SALESIANI IN ITALIA
Promuovere un’intensa animazione vocazionale
in stretto collegamento con la pastorale giovanile,
a favore di tutti i giovani
e per la promozione di tutte le vocazioni

	PROCESSI


	INTERVENTI



	1. Considerando la dimen​sione vocazionale come parte integrante della pa​storale giovanile: l’orientamento vocazionale è il “coronamento della no​stra azione educativa pa​storale” (Costituzioni Salesiane, 37).


	a) Formulare o rivedere il Piano ispettoriale di animazione vocazionale, organicamente col​legato con il Progetto educativo pastorale ispettoriale.

b) L’Animatore vocazionale ispettoriale sia membro dell’équipe di PG e operi in stretto collegamento con il Delegato PG.



	2. Assumendo un concetto ampio di vocazione, sen​za temere che questo pos​sa nuocere alla specifica promozione delle voca​zioni al sacerdozio e alla vita consacrata: si tratta invece di attuare una stra​tegia teologicamente me​glio fondata e pedagogi​camente più efficace (cfr. Nuove Vocazioni per una Nuova Europa, 26d).


	a) Nelle varie proposte e iniziative realizzate a livello locale e ispettoriale si assicuri la gra​dualità e la progressività dell’annuncio vocazionale:

· la chiamata alla vita;

· la chiamata alla fede;

· la chiamata ad essere discepoli di Gesù;

· le diverse vocazioni nella Chiesa;

· la chiamata a vivere nella Chiesa secondo una vocazione specifica.

b) Valorizzare le occasioni di annuncio e di catechesi vocazionale nel corso dell’anno (giornata della vita, giornata della vita consa​crata, giornata mondiale di preghiera per le vocazioni, giornata missionaria mondiale, celebrazioni di ordinazioni, professioni reli​giose, matrimoni, ecc.), per promuovere una “cultura vocazionale”.



	3. Scegliendo di impegnar​si per tutte le vocazioni nella Chiesa, poiché “nel​la Chiesa del Signore o si cresce insieme o non cre​sce nessuno” (cfr. Nuove Vocazioni per una Nuova Europa, 13c).


	a) Partecipare attivamente agli organismi eccle​siali di pastorale vocazionale (CDV, CRV, CISM), per superare la tentazione della chiu​sura e dell’autosufficienza.



	4. Passando dalla preoccu​pazione di avere vocazio​ni per la Congregazione, al servizio da rendere alla persona di ogni giovane, affinché possa scoprire e realizzare la sua persona​le vocazione, qualunque essa sia.


	a) Abilitarsi e impegnarsi nell’accompagnamen​to personale dei ragazzi e dei giovani, nella varietà e nella complementarità delle sue espressioni:

· la presenza tra i giovani, con l’impegno di conoscerli e di condividere la loro vita, in cli​ma di familiarità, di affetto e di confidenza;

· la presenza animatrice nei gruppi, dove sono possibili consigli, suggerimenti, dialo​ghi e provocazioni commisurati a ciascuno;

· gli incontri brevi e occasionali, che mo​strano l’interesse dell’educatore per la sin​gola persona e per il suo mondo;

· il dialogo personale cercato, frequente e sistematico, che diventa vera e propria dire​zione spirituale;
· l’accompagnamento sacramentale nella Confessione-Riconciliazione.

	5. Operando affinché l’at​tenzione vocazionale sia presente in tutto il cam​mino di educazione alla fede, individuando alcu​ni atteggiamenti vocazionali tipici per ciascu​na fascia d’età e alcune esperienze significative da proporre.


	a) Assicurare la continuità nei percorsi di educazione alla fede tra preadolescenti, adole​scenti e giovani, con itinerari adeguati pro​gettati e verificati.

b) Promuovere a livello locale e ispettoriale, esperienze di particolare valenza voca​zionale:

· preghiera e confronto con la Parola di Dio (ritiri, esercizi, “scuola” di preghiera, “scuo​la” della Parola, ecc.); 

· carità e servizio;

· volontariato missionario.



	6. Credendo nell’importan​za della testimonianza personale e comunitaria come prima e fondamentale strategia di annuncio vocazionale.


	a) Visibilizzare maggiormente il nostro “vivere e lavorare insieme”, con scelte opportune di orari, luoghi, ambienti, ecc.

b) Rendere le comunità aperte e accoglienti, ospitando volentieri, occasionalmente o per periodi prolungati, giovani impegnati e/o in ricerca vocazionale.

c) Realizzare periodicamente la preghiera per le vocazioni, coinvolgendo laici, famiglie e giovani.



	7.Passando dall’orienta​mento vocazionale offer​to a tutti, all’accompagna​mento vocazionale specifico per le vocazioni alla vita matrimoniale, laicale e consacrata.


	a) Verificare le varie proposte della pastorale giovanile nella loro capacità o meno di essere propositive dal punto di vista degli “sbocchi vocazionali”.

b) Attivare itinerari di formazione e di accompagnamento specifici e differenziati per giovani fidanzati, giovani orientati alla vita salesiana laicale (Cooperatori), e alla vita con​sacrata salesiana (laicale e sacerdotale) ma​schile e femminile.



	8. Sentendosi responsabili del carisma salesiano che ci è stato affidato, attra​verso la cura particolare dei giovani orientati alla vita consacrata salesiana.


	a) Nei cammini specifici (Gruppi Ricerca o si​mili, Comunità Proposta o simili, Prenoviziato) si abbia cura di tutte le dimen​sioni in vista di una crescita integrale: 

· equilibrio psicosessuale e maturazione affettiva; 

· scelta fondamentale di Gesù Cristo; 

· formazione cristiana di base (preghiera, sacramenti, catechesi); 

· spiritualità apostolica e passione educativa;

· conoscenza di don Bosco e dell’opera salesiana.




QUARTA RELAZIONE

Insegnamento della religione e mondo giovanile

di Barbara Pandolfi, Docente di Religione in un Liceo Scientifico di Pontedera

BARBARA PANDOLFI

Mi riferirò, in questo intervento ai giovani di età compresa tra i 15 e i 19 anni, che conosco meglio, essendo insegnante di religione in un liceo. Insegnare religione è, insieme, difficile ed entusiasmante, in un momento non facile per la scuola, nelle quale spesso sembra carente la “pas​sione educativa”.

Difficile:

· per la tipicità dell’insegnamento;

· per la collocazione all’interno del tessuto culturale, sociale, ecclesiale, scola​stico… italiano;

· per le attese diverse che sono sottese a tale insegnamento (culturali-catechistiche).

Entusiasmante:

· per il contatto con tanti giovani che percepiscono tale insegnamento in modo più libero, meno strutturato, meno “giudicante”;

· perché i giovani oggi sono “assetati” (consapevolmente o meno) di senso, di vita, di felicità;

· perché i giovani oggi sono soli e alla ricerca di adulti significativi;

· per il confronto/dialogo sulle diverse esperienze vissute nella Chiesa;

· per il confronto costante con colleghi credenti e no.

È solo in questo quadro che si può collocare anche un discorso vocazionale, che è, generalmente inteso in senso ampio, come orientamento, ricerca di sen​so, capacità di giudicare e prendere in mano la propria vita…, data la natura, le finalità, i modi dell’IRC nella scuola.

Quali giovani hanno davanti gli insegnanti di religione?

Per capirli e parlare loro è necessario capire questo tempo che è il “no​stro”, ma anche “altro” rispetto a quello della nostra giovinezza, rispetto a quel​lo che fu dei loro genitori. I giovani che abbiamo davanti, in questo mondo in rapido mutamento, sono i figli del tempo della “frammentazione” e della crisi, ma anche del tempo della globalizzazione, della tecnologia e delle comunicazioni, della multimedialità, della secolarizzazione. Tutto questo crea uomini e donne “diversi”, perché modifica i modi di apprendimento, gli approcci cognitivi, allarga gli spazi e, insieme, crea e dà vita ad un mondo virtuale, dove la conoscenza virtuale sostituisce una cono​scenza diretta, il contatto con l’altro, più faticoso e conflittuale.

I giovani, che frequentano oggi la scuola, vivono nel mondo del benesse​re, del consumismo… e le loro attese, come quelle dei loro genitori, sono so​prattutto di tipo materiale. Sono i figli del tempo nel quale “tutto ha un prezzo, ma niente ha valore” (Oscar Wilde); il tempo della competitività (non sembra esserci posto per chi non riesce, per chi non regge il ritmo e non risponde alla attese... anche a scuola); i figli dell’esteriorità, dell’apparenza più importante dell’essere. Si ritengono detentori di molti diritti, forse non più convinti che questi diritti siano universali, per ogni uomo, in quanto uomo. Sono loro, infatti, che hanno diritto ad un organo nuovo per il trapianto, non importa da dove viene; sono loro che hanno diritto ad un lavoro, hanno diritto ad un figlio, come, non ha importanza...

Non sembra che possa esserci per loro la Verità, ma solo verità parziali, frammentarie, personali... come nell’opera di Pirandello, per le quali non ha senso lottare e battersi, provare passioni. “Nel clima della decadenza tutto cospira a portare gli uomini a non pensa​re più, a fuggire la passione e la fatica del vero, per abbandonarsi all’immedia​tamente fruibile, calcolabile con il solo interesse della consumazione immediata”1.

In classe capita spesso che uno dica di essere credente e l’altro no, senza che questo generi discussione e confronto. È spesso difficile instaurare una discussione, un confronto critico; per gli studenti è difficile anche utilizzare gli spazi di autogestione, gli spazi delle assemblee e degli incontri tra loro. I rapporti personali sono spesso difficili a partire dalla famiglia, fino ai rapporti di coppia. Non è insolito vedere i giovani tra loro, in silenzio, senza che sappiano di cosa parlare, senza che ci sia una comunicazione profonda, in questo tempo delle comunicazioni rapide, universali, troppo spesso superficiali, emotive e distratte.

Eppure, quando sorge una certa fiducia, quando pensano di poter essere ascoltati, i giovani si aprono con facilità, raccontano di sé, della loro vita, in modo così sincero e ampio da lasciare stupiti. In questo tempo fatto di “attimi fuggenti” in cui ciò che conta è il fram​mento e la felicità che esso può dare, non ha apparentemente senso parlare di eternità, di impegni duraturi che richiedono cammini seri, ciò che conta è vive​re ora, al massimo, mettendo in atto tutte le possibilità che il mondo offre per provare ogni tipo di emozione passeggera, ma intensa, per gustare il proibito, per uscire da una quotidianità dorata che è spesso inutile routine di gesti che ti tiene lontano da quella pienezza di sensazioni che il corpo (questo grande protagonista del nostro tempo) può dare.

Non a caso alunni capaci e apparentemente partecipi, confessano di sop​portare con fatica l’impegno quotidiano di sei giorni di scuola, con l’unica spe​ranza di potersi “scatenare” il sabato, in quelle notti che sono un tempo “altro” dal tempo del giorno/lavoro/ monotonia.

Dove si colloca l’IRC?

A guardare dall’esterno, questi giovani avrebbero tutti i motivi per essere felici, eppure non lo sono. Non lo sono nelle lunghe e attese notti spese nella speranza di trovare emozioni e passioni forti. Non lo sono nelle relazioni interpersonali spesso basate sull’interesse, sul prestigio, sull’avere... Non lo sono nel rapporto con se stessi spesso in fuga, non solo nelle droghe, ma nel​l’incapacità, o meglio nella paura del silenzio, della solitudine, del guardarsi allo specchio... Sanno di non essere felici e di essere assetati di vita e, talvolta, chiedono: “Esiste davvero la felicità? Come trovare un senso alla vita? Tu lo hai trova​to?”.

Sono convinta che questo è un tempo favorevole, un tempo (kairos) di Grazia. Il cuore dell’uomo è fatto per “un di più”, per un orizzonte diverso da quello solo materiale. C’è oggi, una nostalgia del Totalmente altro (Horkheimer), che si avverte in modo forte nel contatto con i giovani, nelle ansie e attese del loro cuore. Inevitabilmente l’uomo porta in sé quest’ansia, questo bisogno di non “vi​ver come bruti” (Dante), ma di andare oltre, di porsi domande di senso. C’è un bisogno di trascendenza, di risposte di significato, che porta i gio​vani ad aprirsi con facilità al “mistero”, al soprannaturale. È difficile incontrare un giovane, oggi, che si dichiari ateo, che difenda o sostenga la convinzione di un mondo solo materiale, la fine di tutto dopo la morte. Al contrario è facile incontrare giovani che credono con facilità ad ogni cosa (basta pensare al dif​fondessi di certe trasmissioni televisive), che accettano, con semplicità e con​vinzione indicibile, sincretismi religiosi, che rifiutano la fede tradizionale tra​smessa loro non per una convinzione contraria, ma per ignoranza e insufficien​te formazione e cadono in un fideismo a-razionale e illusorio.

Credo che sia importante allora soffermarci a pensare, talvolta, quale Dio cercano questi giovani, assetati di vita, di tenerezza, di sicurezza... per capirli meglio, per capire le loro attese, ma, anche, per mettere in discussione, con coraggio, il nostro insegnamento, la nostra presenza di adulti vicino a loro, il nostro modo e stile di comunicare… Chiediamoci anche, quale Dio incontrano i giovani nel mondo occidenta​le, quale Dio vedono quando guardano i cristiani, quando partecipano alla catechesi, quando partecipano all’Eucaristia nella comunità parrocchiale?

Spesso incontrano un Dio lontano dalla vita, perché non sempre è facile coniugare coerentemente fede e vita; oppure un Dio “perbene”, che, in fondo, non dice altro che ciò che dice la società “perbene”; o ancora un Dio che è rito, tradizione, ma non tocca la vita, non la coinvolge, non riesce a trasmettere una forte spiritualità (sembra allora che le religioni orientali lo facciano di più, pur essendo, in genere, assai esigenti); un Dio che ognuno vive da “sé”, privata​mente, perché anche se si parla di comunità tante volte queste comunità non ci sono, si è individui, non conosciuti e non accolti con i propri problemi e la proprie gioie...

A scuola è da questa realtà che partiamo quotidianamente, ascoltandoli e chiedendoci perché si avvalgono dell’IRC, quali attese hanno?… Mi aiutano due icone bibliche, quella dei discepoli di Emmaus e quella della Samaritana.

I discepoli di Emmaus (Lc 24,13-35)
Sono anche loro “in fuga”: fuggono dalla delusione, fuggono dai sogni che credono traditi, fuggono dall’impegno, dalla persecuzione, dalla responsa​bilità, dalle domande che sembrano non poter avere risposta. Mi ricordano i tanti giovani che hanno ricevuto una formazione religiosa. Hanno partecipato e provato entusiasmo per le iniziative proposte loro, hanno creduto di aver trovato il Messia (la fede vera, il senso della vita, la risposta alle loro attese).

Non sono pochi questi giovani. Molti frequentano ancora la catechesi, gli incontri parrocchiali, le giornate mondiali della gioventù… Rimane in loro qual​cosa, qualche conoscenza frammentaria, ma si ha l’impressione che “crescendo abbiano continuato a nutrirsi col latte”. Che sappiano qualcosa, ma che la loro vita non sia stata trasformata, che non abbia un senso, un orientamento. Succede qualcosa come per i discepoli di Emmaus e loro “smarriscono Gesù”, “credevamo fosse Lui, ma sono passati tre giorni”. Se ne vanno, torna​no alla vita ordinaria, di tutti, col cuore deluso.

Gesù si fa loro compagno di strada e li ascolta. Mi sembrano due indica​zioni forti. Gesù non parla subito, non giudica, non rimprovera... si fa compa​gno di strada, sulla loro strada che pure porta lontano da Gerusalemme. Non ha fretta, perché ciò che gli sta a cuore è la persona; non ha paura di percorrere una strada che apparentemente allontana, la strada di chi fugge. E mentre si fa compagno, ascolta. Ascolta le loro delusioni, le loro paure, l’amarezza del cuore, il non senso della vita, come un viandante, uno che è sulla stessa strada, uno che, come loro, ha conosciuto dubbi e paure.

È questo che avviene spesso anche durante l’ora di religione. Emergono dubbi, paure, critiche, delusioni, attese inutili… Solo dopo Gesù inizia a “spiegare le Scritture”. Forse hanno già conosciuto le Scritture i discepoli di Emmaus, ma non sono capaci di “leggerle”; non hanno senso per loro nel momento della delusio​ne, dell’imprevisto, della difficoltà.

Molti giovani conoscono la Bibbia, anzi credono di sapere tutto, ma non sanno leggere, non è una Parola viva, significativa, efficace che hanno davanti, è solo un libro fra tanti. Hanno bisogno di “cibo solido”, sono cresciuti sotto tanti aspetti umani e sono ancora bambini nella conoscenza della fede. Nell’epoca del linguaggio scientifico e tecnologico, l’uomo ha bisogno di “riscoprire” altri linguaggi, altri modi di porsi di fronte alla realtà. “Spiegare le Scritture”, significa avvicinare la Parola con sapienza, ma anche imparare a comprendere, a leggere e interpretare la storia alla luce della tradizione cristiana, che anche solo a livello culturale ha segnato profondamen​te e segna la nostra storia.

Mi sembra che, per i giovani, questo significhi anche scoprire la necessità di uno spazio di silenzio, di riflessione, per diventare critici nei confronti di una mentalità comune, che, come i discepoli di Emmaus, li porta a vedere solo alcuni aspetti della realtà. È necessario acquistare, progressivamente, una certa autonomia di giudizio. È questo uno degli obiettivi della scuola, un obiettivo trasversale ad ogni disciplina, perché è un aspetto centrale della formazione della persona, chiama​ta ad acquisire autonomia di giudizio e di decisione. Per i discepoli di Emmaus come per i giovani, è però necessario essere guidati in questo cammino, trovare un “maestro”, un compagno di strada.

Questo ci fa interrogare sull’importanza di educatori significativi, di in​segnanti significativi! Qui si colloca anche l’insegnamento della religione o meglio l’insegnante di religione, che, in un’età critica e di scelte, spesso, è l’ultimo contatto con le domande di senso, l’ultima possibilità di un confronto e di una conoscenza di ciò che è la fede cristiana, un aiuto per analizzare i fondamenti di credibilità del cristianesimo.

Non è solo una comunicazione che non ci riguarda personalmente; come insegnanti di religione non ripetiamo una lezione imparata a memoria. È un annuncio che coinvolge anche noi, in prima persona, ed esige esperienza e co​erenza. Credo si possa vedere anche così, l’idoneità ecclesiale dell’IRC. “Ciò che abbiamo udito, ciò che le nostre mani hanno toccato”... che la nostra vita ha accolto... questo comunichiamo a voi. Come educatori e annun​ciatori non basta avere “frasi fatte”, verità astratte. Bisogna metterci, insieme, in discussione, lasciarci inquietare, avere il coraggio, anche, di non avere subi​to risposte. Quando si instaura un dialogo, una relazione, il “cuore si scalda e arde”, allora la vita cambia e gli occhi si aprono. Allora si può vedere ciò che prima non si vedeva e riconoscere il segno dello “spezzare il pane”. Questo gesto è legato, per noi, all’Eucaristia, che è celebrazione e memo​ria della morte e risurrezione di Gesù: “Fate questo in memoria di me”. Ma proprio per questo indica anche il senso più profondo della vita e dell’esistenza umana: spezzare la vita, come il pane, per essere cibo per gli altri, dare la vita per amore.

È una logica nuova che questi discepoli “vedono”; accolgono uno stile che cambia la loro vita. Tornare a Gerusalemme è tornare nel luogo delle persecuzioni e della cro​ce, ma ora non hanno più paura, non hanno più il gelo nel cuore. Ora il “cuore arde” nel petto, perché sanno perché spendono la loro esistenza.

Solo dopo l’incontro vivo con Gesù, per i discepoli di Emmaus, nasce una condotta diversa. È ciò che ci presenta la Scrittura: “Io ti ho scelto, salvato, amato. Io sono il Signore Dio tuo, Io sono santo... per questo tu sarai santo...” (Deuteronomio) Il decalogo è la conseguenza di un incontro di amore: l’Alleanza! Non si può appartenere al Dio della vita, se si disprezza la vita, non si può amare il Dio della giustizia e vivere nell’ingiustizia... Non ci si innamora senza cambiare profondamente la vita. La “morale” non può essere il punto di partenza per presentare il cristiane​simo, per parlare del senso della vita.

Mi sembra che i giovani siano particolarmente sensibili a questo aspetto. Desiderano capire; non si possono solo imporre regole, spesso con un lin​guaggio lontano dal loro; desiderano trovare un senso alla vita e all’agire, ma questo richiede un cammino, un percorso, soprattutto nasce dall’incontro con esperienze vitali di amore, con persone che sanno mostrare la gioia di una vita piena. La morale non può mortificare la voglia di vivere, anzi, nella Scrittura, è per la vita che Dio dona all’uomo la legge: “Io pongo dinanzi a te la vita e la morte, scegli dunque per vivere felice...”.

È questo aspetto di vita che possiamo annunciare ai giovani. Una vita che, certo, spesso è in contrasto con quella presentata dei mass-media o della cultura generale. Ma è davvero vita quella che ci presenta la pubblicità? Mi piace uno spot televisivo di questi mesi che ripete: “Tu devi essere bello, tu devi essere forte, tu devi essere…”.

I giovani sentono il peso di questo dover essere e sanno bene che, in fon​do, lì non è la felicità vera. I discepoli tornano a Gerusalemme e a Gerusalemme incontrano una co​munità, è permesso loro raccontare la “loro” esperienza, nella condivisione re​ciproca. È questo narrare a vicenda, per me fondamentale.

Quali “comunità” ci sono per i giovani? Spesso le famiglie sono in crisi, non c’è tempo per parlare in profondità, spesso le esperienze con gli amici sono difficili, il dialogo duro. Anche in questo caso è significativo uno spot televisivo, che invitava ad ascoltare gli altri, senza chiudersi nel proprio “Bla, bla...”. È questa anche una difficoltà di insegnare religione, perché poi dovrebbe esserci un riscontro, un luogo dove incontrare e vedere ciò che si è intuito.

I giovani sono, oggi, bisognosi di un’esperienza ricca di accoglienza, di fraternità, di comunicazione profonda. Una società individualista, dove ciascuno deve essere autosufficiente, fa nascere il bisogno di comunità vere, umane, fraterne. Anche le parrocchie, le Chiese… non sono sempre capaci di questa accoglienza, di questa fraternità, di questo essere famiglia perché c’è un Padre comune e tra noi siamo fratelli. Ancora una volta anche la comunicazione della fede rimane solo comunicazione di parole? Si crede che anche chi era andato lontano dal cenacolo, può testimoniare la ricchezza della sua esperienza e aiutare i fratelli? Si crede che i giovani hanno qualcosa di importante da insegnare?

La Samaritana (Gv 4,5-30)
La seconda icona mi aiuta a presentare un altro gruppo di giovani, quelli che vivono un’esperienza personale, talvolta anche spirituale e religiosa, al di fuori dei canali e dei contatti abituali e tradizionali della Chiesa. Oggi questi giovani sono in aumento. Giovani che non hanno ricevuto nessuna formazione religiosa, che provengono da altre esperienze religiose, che non hanno avuto contatti con nessuna parrocchia. Alcuni di loro scelgono di avvalersi dell’insegnamento della religione a scuola, altri, pur non avvalendosi, pongono spesso domande all’insegnante di religione. (Spesso sono domande profonde, interessanti… alle quali non è sempre facile dare risposta!!!).

Se Gesù non poteva evitare di passare per la Samaria, sicuramente poteva evitare di fermarsi, di parlare... Mi piace pensare che si reca nel territorio dei Samaritani intenzionalmen​te. È una provocazione per noi a cambiare mentalità, ad avere coraggio, a cer​care contatti personali, a comunicare con tutti, anche nei luoghi “lontani”, “ne​mici”, di frontiera. E spesso il mondo dei giovani ci appare come questo luogo “lontano”, diverso, ostile. Può darsi che sia tale solo in apparenza.

Per l’IRC è una sfida continua! Certamente noi stessi, tante volte, osserviamo come coloro che sono, al​meno apparentemente, lontani della fede sono magari tanto generosi e aperti ai bisogni degli altri da ricordarci il buon samaritano del Vangelo! Gesù inizia a parlare con questa donna samaritana, usando il linguaggio che lei può intendere, anzi partendo dalla concretezza del suo essere al pozzo e ponendosi Lui stesso nella condizione di colui che ha bisogno di ricevere. Anche questa donna può dargli qualcosa: acqua per la sete del corpo, poi​ché è per questo che è giunta fin lì.

Aprirci al dialogo con il mondo dei giovani è metterci noi stessi nella condizione di chi ha prima di tutto da ricevere; è cercare un linguaggio adatto, che riesca a raggiungere il cuore, che permetta un incontro vero, autentico; è accettare il punto di partenza dell’altro, qualunque esso sia; è essere esperti in umanità. Piano piano, come è nello stile di Giovanni, il discorso si “innalza”, tocca i bisogni più profondi del cuore. Dalla sete del corpo si passa ad un’altra sete, dall’acqua del pozzo, si passa ad un’acqua che disseta per sempre, che diventa sorgente zampillante, che dà pienezza di senso e di vita.

Non c’è bisogno di tante parole, la donna capisce, apre la sua vita allo stupore e alla speranza, libera le attese del cuore, per troppo tempo represse, che ha, forse, cercato di colmare con false illusioni, con cinque mariti, e uno che non lo è, con una vita sregolata... Assomiglia molto questa donna a tanti giovani che colmano la sete con acque che non dissetano, perché non trovano l’acqua vera; perché non hanno altro per colmare il vuoto del cuore che le effimere ricette della droga, del ses​so, del potere, del denaro... “idoli delle mani dell’uomo”.

I giovani aspettano un messaggio globale, che riempia tutta la vita. Non possiamo, infatti, frammentare la vita. Per noi è prevalso l’aspetto razionale (la ricerca su Gesù, i criteri di autenticità) per i giovani prevale, oggi, l’aspetto affettivo, relazionale. I discepoli di Emmaus e la Samaritana sperimentano la gioia e la festa! In un tempo nel quale tanto si parla di qualità della vita, di tempo libero, di divertimento... riscoprire il senso profondo della festa, così come nasce nella cultura biblica, è interessante.

Festa non come evasione, ma come autentica dimensione umana, per un uomo che non è fatto solo per produrre e consumare, ma che è creato per l’in​contro con l’altro uomo, per la contemplazione del vero e del bello, per la ricer​ca di se stesso e di orizzonti ampi, di Dio... È, mi sembra, il senso del sabato ebraico!

Mi sembra urgente, per i giovani, evidenziare l’utopia, pensare in grande, aprire spazi ampi, permettere che la barca, fatta per il mare, possa finalmente prendere il largo, accettando i rischi che questo comporta, senza aver tutto ga​rantito, assicurato, già sperimentato, calcolato… Certo è necessario che chi accompagna il giovane in questo cammino, chi accetta o sceglie di essere educatore, a tutti i livelli, sappia per primo per cosa spende la propria vita, abbia per primo accettato i rischi e la fatica di voler vivere in pienezza e non si accontenti di… sopravvivere!

Allora sia la Samaritana che i discepoli di Emmaus sono capaci di correre liberi, di andare verso gli altri, di costruire un mondo più giusto, di essere loro stessi testimoni, con le parole e la vita, del senso vero dell’esistenza umana, di compiere scelte definitive e autonome.

Note

1) FORTE B., Dire Cristo ai giovani nel tempo della crisi, Ed. Paoline, Milano 1998, p. 10.

PRIMA TESTIMONIANZA

Giovani del nuovo secolo e vocazioni. La testimonianza di un seminarista

di Valerio Bassi, Seminarista di Reggio Emilia

VALERIO BASSI
Mi chiamo Valerio Bassi, ho quasi 29 anni, sono figlio unico. Sono entrato nel se​minario diocesano di Reggio Emilia al​l’inizio del 1999, dopo avere conse​guito dapprima la maturità scientifica e successivamente la laurea in econo​mia aziendale presso l’università di Parma. L’ingresso in seminario è stato inoltre preceduto dal servizio civile svolto presso un appartamento che ospitava ricoverati dell’Ospedale Psi​chiatrico Giudiziario di Reggio Emilia in uscita per delle licenze settimanali. Attualmente sto ultimando il quinto anno presso lo Studio Teologico Inter​diocesano di Reggio Emilia. L’11 mag​gio 2003 sono stato ordinato diacono.

Questi sono in sintesi i dati es​senziali della mia biografia, quelli per lo meno che vengono pubblicati sul giornale locale allorquando ad esem​pio sono nell’imminenza eventi eccle​siali particolarmente significativi, come può essere stata nel mio caso la recente ordinazione diaconale. Da questo curriculum vitae ri​mangono però fuori molti elementi del mio percorso biografico-spirituale, per molti versi quelli fondamentali. Di se​guito proverò allora a darne conto, scandagliando la memoria alla ricerca soprattutto delle tracce e delle moda​lità attraverso cui è giunta ad emersione quella vocazione particola​re culminata per il momento con la già ricordata ordinazione diaconale dell’11 maggio scorso.

Come ricordavo all’inizio, sono figlio unico. Sono nato quando i miei genitori non erano più giovanissimi (42 e 37 anni). Il papà, titolare con il fratello di una piccola azienda com​merciale, è caratterizzato da una spic​cata cultura del lavoro; in alta consi​derazione sono stimati i soldi e quanti hanno fatto soldi. Il suo atteggiamen​to nei confronti della Chiesa è sempre stato di rispettosa, ma sostanziale indifferenza, punteggiata da una parte​cipazione alla vita sacramentale al​quanto rarefatta (“presenza” alla mes​sa di Natale, Pasqua e nel giorno di commemorazione dei defunti). I miei rapporti con lui sono stati per molto tempo all’insegna dello scarso dialo​go, quando non anche della tensione, anche a motivo di visioni del mondo talora fortemente dissonanti. Solo da un paio di anni a questa parte si è av​viato un processo di graduale riconci​liazione e di accoglienza rispettosa e reciproca.

Ben maggiore confidenza c’è sta​ta con la mamma. Casalinga, con una fede forse non profondissima, ma che comunque si esprimeva e si esprime in una frequenza regolare all’eucaristia, da lei è venuta la prima educazione alla fede, alla preghiera. Lei è stata la presenza costante, calo​rosa, anche se un po’ impicciona (lo dico sorridendo), dei miei lunghi po​meriggi casalinghi da liceale. Con l’inizio dell’università i rapporti si sono pian piano raffreddati, la com​plicità confidente di prima è venuta meno, io, almeno in casa, mi sono chiuso in un progressivo mutismo: tut​to questo per tutelare gli spazi di au​tonomia che via via ho cominciato a reclamare e che non sempre erano ri​spettati da questa presenza che comin​ciavo a sentire come un po’ oppressi​va. La fatica poi a capire certe scelte di servizio (in particolare l’impegno come volontario all’interno dell’Ospe​dale Psichiatrico Giudiziario) e i fre​quenti litigi che questa fatica alimen​tava mi hanno confermato nell’oppor​tunità di tenere questo atteggiamento di silenzio su quanto vivevo fuori dal​le pareti domestiche e dentro la mia “stanza” interiore.

Con riguardo all’ambiente fami​liare, voglio ricordare infine un’ulti​ma figura per me fortemente signifi​cativa, uno zio (fratello della mamma); la sua serietà, l’integrità morale ed in​tellettuale, l’autorevolezza oltre che l’indubbio successo professionale ne hanno fatto un modello cui guardare con costante ammirazione e un ideale in un qualche modo da emulare. La condizione di figlio unico con tutte le aspettative che ne sono conse​guite, la cultura tipicamente borghese dei miei genitori, lo stimolo prove​niente da questo zio tanto ammirato hanno dunque certamente alimentato in me una forte spinta interiore all’im​pegno e ultimamente a primeggiare. Voglio in particolare porre l’accento su questo desiderio di essere primo, perché è stato proprio quest’aspetto, così caratterizzante la mia personalità e il mio agire, una delle note riguardo alle quali la parola del Vangelo è mag​giormente suonata come interpellan​te, provocatoria e illuminante. “Se uno vuol essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servo di tutti” (Mc 9,35): una pa​rola che prendeva sul serio questo spinta così forte in me, che chiedeva certo una conversione profonda nel modo di attuarla, ma che soprattutto sentivo fornire un primo orientamen​to vocazionale: servo di tutti.

In parrocchia (circa 800 abitan​ti) ho svolto l’ordinaria trafila dell’iniziazione cristiana e dopo la cresima mi è stato chiesto un impegno nella catechesi come aiuto-catechista. Ho portato avanti questo servizio fino alla fine della quarta superiore. Poi ho chiesto al parroco di interrompere que​sto impegno: l’irrequietezza e un cer​to spirito di ribellione che via via era​no montati in me in quei mesi di pas​saggio dalla minore alla maggiore età mi sembravano incompatibili con la stabilità richiesta dal compito anche educativo insito nel ministero del cate​chista. Di qui la decisione di fermarmi. Non ho compiuto negli anni del​l’adolescenza significativi cammini di formazione in parrocchia (non so nem​meno se ci fossero, in ogni caso non ne ho fatti); la partecipazione alla vita sacramentale (messa e confessione) è rimasta tuttavia costante. Pian piano è maturato un vivo atteggiamento di cri​tica verso la prassi pastorale (da me ri​tenuta troppo blanda e sbilanciata più sugli aspetti aggregativi che su quelli formativi e spirituali), verso la comu​nità adulta (di cui non percepivo una testimonianza significativa di fede) e soprattutto verso il gruppo dei pari, polarizzati più su attività di tipo ludico piuttosto che nella ricerca di un appro​fondimento del cammino spirituale e nella costruzione di relazioni profon​de.

Deciso a non accontentarmi di re​lazioni superficiali e di questo clima di tiepidezza spirituale, ho trascorso gli ultimi anni dell’adolescenza e i pri​mi anni della giovinezza alla ricerca (non sempre andata a buon fine) di orizzonti più ampi e più stimolanti (in questo spalleggiato da un amico che condivideva le mie critiche e insieme l’anelito ad una maggiore autenticità di relazioni e di vita cristiana) e in una certa qual solitudine, a volte subita, ma più spesso cercata e progressivamen​te apprezzata soprattutto come luogo in cui poter tornare in me stesso e in cui ascoltare quanto si muoveva nel mio intimo. Pur nella distanza “affettiva” ma​turata nei confronti della parrocchia, il distacco non si è mai compiuto appieno, tanto che è stato proprio nel​la mia parrocchia di origine che ho incontrato don Roberto, colui che poi mi ha accompagnato nel processo di discernimento vocazionale. L’incontro con questo giovane prete, di piccola statura, perennemente abbronzato (si sposta solo in bicicletta), reduce dagli studi appena compiuti a Roma, e in servizio nei fine-settimana nella mia parrocchia d’origine come aiuto, fu inconsueto, ma proprio per questo de​cisivo: senza praticamente conoscer​mi (mi aveva visto solo un’altra vol​ta), al termine di una messa per i gio​vani si rivolse a me appellandomi con un’espressione alquanto colorita (omissis). Per me, abituato a una figu​ra tradizionale di prete, mai con una parola fuori dalle righe, tutto compun​to nel ruolo, fu una piccola folgorazione: l’impressione di libertà suscitata da questo episodio apparen​temente insignificante e poi confermata in altri frangenti, unita tuttavia ad un’adesione a Cristo che intuivo pro​fonda e radicale in lui, non mancò di imprimersi in me, giovincello dalle molte inquietudini.

Da lì iniziai a cercarlo con una certa frequenza per colloqui e per la confessione. All’inizio la materia del confronto era il mio vissuto esperienziale, soprattutto quello relazionale. Solo successivamente, dopo 3-4 anni di conoscenza e di ascol​to, è venuta la proposta di un appro​fondimento del cammino spirituale da compiere anche e soprattutto a partire dalla lettura della Parola di Dio. Il cominciare a leggere la mia vita alla luce della Sacra Scrittura è stato poi accompagnato da una crescita nel​la docilità alle indicazioni di don Ro​berto, avvenuta anche grazie all’aver sperimentato che, allorquando mi discostavo dai suoi suggerimenti, pun​tualmente vivevo cocenti disillusioni: sembrava proprio che vedesse più lon​tano e con più chiarezza lui di me! Il confronto con la Parola di Dio non è rimasto confinato solo alla con​fessione e alla direzione spirituale. Nell’unità pastorale di cui fa parte la mia parrocchia era infatti arrivato un diacono prossimo a diventare prete, il quale come primo passo della sua azio​ne pastorale propose a noi giovani di fare un cammino sul Vangelo di Luca, consistente nell’incontrarsi ogni lune​dì sera per condividere le risonanze che la lettura di un capitolo aveva su​scitato in ciascuno. Questo accostamento quasi giornaliero con il Vangelo (era richiesto infatti un lavo​ro anche a casa, non solo durante l’in​contro) mi restituì un’immagine di Gesù più vivida, lontana dalle riduzio​ni e dalle edulcorazioni catechistiche: era davanti a me una figura viva, virile, risplendente nella sua umanità pie​na, capace di una parola che mi inter​pellava, mi scuoteva, mi provocava proprio nel desiderio di radicalità che sentivo dentro di me: “Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi se​gua” (Lc 9,23).

Nel contesto di questo percorso fatto come giovani attraverso le pagi​ne del Vangelo di Luca, una testimo​nianza risultò per me particolarmente significativa. Manuela, una giovane che partecipava ai nostri incontri, un lunedì ci comunicò la sua decisione di recarsi di lì a qualche settimana in Ruanda per sei mesi. Era la primavera del 1995 e l’anno prima si era consu​mato il terribile genocidio che aveva falciato dalle 700.000 al milione di vittime. La diocesi di Reggio aveva deciso di aprire una casa in Ruanda che accogliesse bambini orfani e mu​tilati e Manuela era una delle volonta​rie che avevano dato la disponibilità a partire per avviare la vita e l’ospitali​tà in quella casa. Ricordo che quella sera tornai a casa con questa doman​da: “Ma dove sta scritto che io per forza debba percorrere il percorso abi​tuale le cui tappe, per me giovane uni​versitario, sono la laurea, il trovare un lavoro, la fidanzata, la casa, il matrimonio, i figli, ecc.? Dove sta scritto?”. Per il momento l’interroga​tivo, con tutta la sua forza interpellan​te la mia libertà, rimase senza rispo​sta. Avrei risposto qualche anno dopo, interrompendo quel cursus ordinario con il mio ingresso in seminario.

Ad ogni modo questo cammino percorso in compagnia del Vangelo di Luca non rimase senza conseguenze: al termine infatti decisi che era di nuo​vo tempo che mi adoperassi per un qualche servizio allo scopo di dare un po’ di “carne” al mio essere cristiano. Presi ad andare i sabati pomeriggio presso una Casa della Carità poco di​stante da dove abitavo, luogo in cui “si faceva famiglia” con anziani e so​prattutto handicappati. Ma più che il contatto con gli “ospiti”, significativo fu la conoscenza della madre superio​ra di quella casa, suor Giuseppina, donna ormai anziana, un po’ curva, ma dallo spirito vivace, giovane, retto, austero. Fu lei a dirmi per la prima volta in maniera esplicita che forse il Signore mi stava chiamando a consa​crarmi a Lui. Quelle parole indovina​vano un pensiero e un’intuizione che da qualche mese già si erano affacciate alla mia coscienza. Non ebbero quindi un effetto deflagrante, ma in ogni caso mi fecero riflettere, anche perché era​no parole che venivano da una persona non certo abituata a sprecarne.

Il servizio presso la Casa della Carità si prolungò per circa un anno, poi con don Roberto si decise che era ora di fare un’esperienza che un po’ mi provasse il polso, sia umanamente che cristianamente: il servizio presso il locale manicomio criminale (Ospe​dale Psichiatrico Giudiziario). Ma an​che qui, più che le cose che facevo al​l’interno dell’Istituto Penitenziario o il rapporto con gli internati, fu l’incon​tro con il cappellano dell’OPG, don Daniele, ad essere denso di significati e di provocazioni per me. Questo pre​te per certi versi burbero, in cui l’ade​sione a Cristo si esprimeva in un’esi​stenza totalmente spesa nella condivisione e nel servizio ai più po​veri (non solo ricoverati dell’OPG, ma anche zingari, ragazze di strada, ma​lati di AIDS, barboni), in una larghez​za di interessi e di preoccupazioni ose​rei dire cattolica/universale (contatti con mezzo mondo), in una presiden​za dell’Eucaristia tale da farla gustare realmente come culmine e fonte della vita cristiana, non poteva non andare ad aggiungersi a quella schiera di fi​gure esemplari che si veniva compo​nendo davanti a me in quegli ultimi anni e che costituiva ormai un riferi​mento fondamentale del mio immagi​nario e del quadro delle mie idealità.

Fu pure di quei mesi la conoscen​za, stavolta non diretta ma mediata dalla carta stampata, di un altro gran​de prete, don Lorenzo Milani. La sua lettera “L’obbedienza non è più una virtù”, capitatami fortuitamente fra le mani, mi infiammò… Un altro caso di uomo totalmente dedito a Dio e ai fratelli, in cui l’umanità, ben lungi dal​l’essere mortificata in qualche suo aspetto, appariva invece pulsare for​te, vigorosa, autorevole, libera. Ma gli incontri capaci di suscitare interrogativi e di instillare un nuo​vo modo di guardare alla mia vita non sono stati solo quelli con persone con​sacrate. Forse nei paragrafi preceden​ti ne ho ridimensionato troppo la por​tata, ma qui voglio ricordare volentie​ri come la visione e il contatto con persone affette da handicap fisici o mentali siano stati stimolo forte a per​cepire l’esistenza di cui godevo come un qualcosa di fondamentalmente do​nato (quindi né guadagnato, né costru​ito con le mie mani) che chiedeva di essere a sua volta donato, pena il tradi​re, se così non fosse avvenuto, quella verità che proprio gli incontri con que​ste persone mi avevano fatto intuire.

In questo percorso fatto di incon​tri, di interrogativi, di intuizioni che via via si stavano intrecciando, il pro​blema di che cosa fare da grande dal punto di vista lavorativo è sempre ri​masto in secondo piano. Non che sia mai stato uno sfaccendato! Ho infatti concluso l’università in quattro anni, compiendo in aggiunta un lavoretto part-time come assicuratore negli ul​timi due. E non che non abbia provato passione per quello che stavo facen​do! Soprattutto il lavoro di ricerca ri​chiesto per la redazione della tesi di laurea e successivamente la prosecu​zione della stessa ricerca presso l’isti​tuto in cui mi ero laureato (con la prospettiva di fare il dottorato) mi aveva​no infatti visto immerso a capofitto nello studio e nella produzione con​cettuale. Ma una certa insoddisfazio​ne subentrata all’iniziale entusiasmo e il chiedermi quale incisività e quale reale utilità avrebbe sortito quell’atti​vità accademica nella vita delle per​sone erano segnali del fatto che il prin​cipale nodo da sciogliere in quel mo​mento non riguardava tanto il mio fu​turo assetto lavorativo, quanto piutto​sto la mia identità vocazionale. Al centro stava dunque la scelta dello stato di vita. E luogo fondamen​tale di discernimento per verificare a quale legame d’amore il Signore mi chiamava è stato sicuramente l’ambi​to affettivo.

Le relazioni avute in particolare con due ragazze sono state lo spazio esistenziale in cui credo siano emerse con una certa forza le tracce di una vo​cazione al celibato. L’avvertire pro​gressivamente e quasi mio malgrado di come quegli affetti pure vissuti da parte mia con grande trasporto non al​lentavano la mia sete di pienezza e il mio anelito a spendermi per gli altri; l’accorgermi anzi che tali spinte inte​riori finivano per essere forze che de​stabilizzavano continuamente gli equi​libri appena raggiunti nella coppia; la percezione sempre più chiara di come, pur nel rapporto più intenso, rimanes​se una distanza non colmabile fra me e l’altra persona; e ancora il leggere in alcuni piccoli episodi quasi i tratti di una gelosia divina nei miei confron​ti: ecco, quelli elencati erano segni che non potevano non destare in me stu​pore, domande e anche un po’ di an​goscia (fare il prete a quei tempi non è che mi entusiasmasse). L’aprire inol​tre gli occhi con una comprensione quasi improvvisa (avvenuto in particolare a Parigi in occasione della Gior​nata Mondiale della Gioventù) su quante belle ragazze esistessero nel mondo e insieme sul fatto che forse quell’attrazione non poteva trovare vero sollievo che in Colui che è sor​gente e principio di ogni bellezza: an​che questa intuizione andava ad ag​giungersi e come a confermare gli al​tri “indizi” vocazionali già emersi.

Molti dunque erano ormai i tas​selli che componevano il quadro del progetto vocazionale che il Signore mi sembrava mi chiedesse di abbraccia​re. Ad arricchire ulteriormente questo quadro erano venuti anche gli strani turbamenti interiori che avevo avver​tito allorquando due amici in rapida sequenza mi avevano comunicato la loro decisione uno di recarsi in Ruanda per qualche mese come volontario (nell’ambito dell’intervento diocesano descritto sopra) e l’altro di entrare in seminario: “Ecco, loro hanno avuto il coraggio di buttarsi e tu, invece, sei ancora lì tentennante e immobile”, mi dicevo. Le paure e le resistenze a pren​dere in mano la mia vita con un atto di libertà e insieme di affidamento, l’at​tesa ingenua e illusoria di un’indica​zione dal Cielo che togliesse ogni dub​bio su quale fosse la mia vocazione erano dunque gli scogli che bloccava​no la risposta a quella chiamata alla “consacrazione” che avevo però ormai intuito. Ne seguirono mesi come di so​spensione: fermo a guardarmi attorno e a fare i conti con il bisogno sempre più pressante di arrivare ad una defi​nizione stabile della mia identità. Que​sta situazione di impasse venne infine risolta una sera, durante uno dei con​sueti colloqui, dalla proposta che don Roberto mi rivolse: entrare in semina​rio. Avevo un mese di tempo per pen​sarci e per comunicargli la mia deci​sione. Il mese passò e la sera di Natale del 1998 acconsentii alla proposta. Tanti erano i segni che mi erano stati dati e che mi sembrava portassero in quella direzione; continuare a negarli era come voler chiudere gli occhi e fuggire da Dio e ultimamente da me stesso. Pur fra molte incertezze e titu​banze, di lì a due mesi iniziai quindi a frequentare i corsi di teologia in semi​nario.

Da allora il cammino è prosegui​to e per vari aspetti si è come accele​rato. Io interrompo però qui il mio rac​conto. Aggiungo solo un’ultima cosa. A distanza di qualche anno dall’ingres​so in seminario e con un’ordinazione diaconale alle spalle, riconosco che la vocazione di “speciale consacrazio​ne”, se accolta, è davvero una buona notizia, apportatrice di vita, di gioia e di unificazione interiore.

Di tutto questo sia reso grazie a Dio.

SECONDA TESTIMONIANZA

Giovani del nuovo secolo e vocazioni. La testimonianza di un novizio

di Pasquale Albisinni, Religioso Rogazionista

PASQUALE ALBISINNI
Mi chiamo Pasquale, sono un religioso rogazionista e sto ultimando gli studi teologici prima di diventare sacerdote. Guardan​do alla mia storia personale, io credo che la prima cosa che posso dire è che qual​siasi tipo di esperienza che ho vissuto e che ha fatto uscire allo scoperto la mia vocazione di speciale consacrazione, è stato sempre qualcosa di inconsapevole sul momento ma che nel tempo ha por​tato i suoi frutti e mi ha spinto a donare la vita per Dio e per la gente che Lui continuamente mi affida.

Io vorrei partire dall’ultima do​manda che mi è stata chiesta per questa testimonianza, ossia: “Quali incontri con persone significative e perché, han​no fatto uscire allo scoperto la tua vo​cazione di speciale consacrazione?”. La mia vocazione, nel senso di una riscoperta di me stesso e di ciò che vo​levo fare nella vita, è nata proprio dal​l’incontro con una persona consacrata quando avevo 15 anni. Era venuta ad abitare nel mio piccolo paese della Basilicata e con lei c’è stata subito una grande intesa. Con questa persona ho percorso un pezzo lungo della mia stra​da fino a quando ho deciso di entrare tra i Rogazionisti. Di questa persona man mano che la conoscevo, mi affa​scinava la grande purezza del cuore, ossia un desiderio di cercare sempre la Verità ed una grande onestà nel modo di porsi dinanzi alla vita. Dai suoi atteggia​menti, (era una persona veramente fuori dal normale, fuori dagli schemi intendo dire, non amava portare un abito né rice​vere distinzione sociale), io percepivo il senso genuino del Vangelo ed una gran​de coerenza nel vivere i valori morali. Il suo più grande desiderio era quello di sta​re accanto agli ultimi e di sforzarsi di vi​vere per essi, odiando ogni formalismo e perbenismo. Con lei ho rimesso in discus​sione tutta quanta la mia vita, da lei e dal suo essere fuori dagli schemi, ho per​cepito il fascino e la bellezza del vivere unicamente per Dio. Lei mi parlava di Dio veramente, come se parlasse di una Persona viva, esistente, reale: aveva una

fede enorme! Ora a distanza di anni mi sono accorto che devo la scoperta della mia vocazione anche a lei, perché mi porto ancora dentro, i suoi “condizionamenti evangelici” e le sue convinzioni circa l’essenziale della vita.

Fin da piccolo tutti mi dicevano che dovevo fare il prete ma solo io non lo sapevo, anzi sono cresciuto col rifiu​to di questa prospettiva di vita perché la ritenevo inutile e frustrante. È strano, ma tutti quelli che hanno esercitato su di me tali “azioni di pastorale vocazionale” non hanno sortito effetto, mentre pro​prio questa persona di cui ho parlato, nella sua discrezione, mi ha fatto inna​morare della bellezza di questo ideale di vita! È importante perciò che gli ad​detti alla pastorale vocazionale siano autentici, entrino nel mondo dei giova​ni senza preoccuparsi di accostarli solo per la proposta vocazionale.

Oltre a questa relazione spirituale, è stata poi anche l’esperienza fraterna vissuta durante il Prenoviziato con i formatori che mi ha spinto a proseguire nel cammino. Essi sono stati per me per​sone semplici e buone, anch’esse felici e convinte della loro scelta, ma è stata so​prattutto la fraternità che riuscivano a creare nella comunità che mi ha convin​to della possibilità e della bellezza della vita fraterna. Anche con essi continua ancora una grande amicizia ed uno di loro è rimasto da allora il mio unico e vero padre spirituale, la guida nei momenti dif​ficili. Al riguardo io credo che siano im​portanti nella formazione, le esperienze di comunione, in cui il primato siano le relazioni fraterne e l’attenzione alla per​sona e non gli schemi e le strutture.

Ed infine è stato un anno vissuto nella ministerialità più concreta e più cruda che mi ha ridonato, dopo un peri​odo di mediocrità, le motivazioni vere della mia scelta: gli altri. Nella nostra formazione di Rogazionisti è previsto un anno di ministerialità o servizio (noi lo chiamiamo tirocinio pratico) ed io l’ho svolto fra ragazzi difficili e senza una vera famiglia, accolti in un nostro Istituto educativo-assistenziale del Nord-Italia. Nei loro volti e nelle loro storie ho trovato il senso della mia vo​cazione come di un servizio che il mon​do attende, secondo la specificità del no​stro carisma rogazionista. È la stessa scoperta che continuo a fare contem​plando i volti dei poveri che accoglia​mo alla mensa della nostra comunità ogni giorno! Ho letto e continuo a leg​gere nei loro bisogni, un invito del Si​gnore a spendere la mia vita per essi ed ho sempre sentito questa urgenza come qualcosa di inevitabile, senza la quale la mia vita sarebbe stata inutile e sterile. A cosa serve vivere se non per gli altri? Sarebbe come tenere una macchina sen​za mai usarla col rischio quindi di do​verla buttare nuova, come quando l’ave​vamo comprata.

Forse è importante per noi giovani la proposta di un servizio concreto nel​la dimensione vocazionale: credo che i giovani amino sentirsi dire: “Sii utile per il mondo”, piuttosto che: “Fatti santo!”, anche se in concreto diventa poi la stes​sa cosa. Questa meravigliosa realtà ho ritrovato nel carisma di noi Rogazionisti che ci impegniamo a vivere e testimo​niare nella Chiesa queste parole del Si​gnore: “La messe è molta ma gli operai sono pochi. Pregate dunque il Padrone della messe perché mandi operai nella sua messe!”, che è come dire anche: “Impegnatevi già voi in prima persona ad essere buoni operai perché il mondo non può attendere!”.

TERZA TESTIMONIANZA

Giovani del nuovo secolo e vocazioni. La testimonianza di un missionario

di Luca Torsani, Missionario Saveriano

LUCA TORSANI

Mi chiamo Luca Torsani, ho 30 anni, sono originario di Rimini. Sono entrato nei Mis​sionari Saveriani circa quattro anni fa, at​tualmente sto facendo il noviziato, poi do​vrò riprendere gli studi di teologia. Prima di entrare nei Saveriani mi sono laureato in Ingegneria Meccanica a Bologna.

Ho riconosciuto la vocazione al sacerdozio e alla missione attraverso un cammino percorso con l’aiuto trovato nella frequentazione della “Piccola Fa​miglia dell’Assunta”, comunità mona​stica diocesana maschile e femminile situata alla periferia di Rimini (è stata fondata da don Lanfranco Bellavista as​sumendo la forma di vita e il carisma della comunità fondata da don Giusep​pe Dossetti, con in più un servizio ad handicappati ospitati in mezzo a loro). Il riconoscimento di questa vocazione mi ha portato a conoscere e ad entrare nei Missionari Saveriani (i quali non hanno nessun legame con la “Piccola Famiglia dell’Assunta”, con la quale non ho più alcun contatto).

Dovendo parlare del contesto in cui si è svolto il mio cammino voca​zionale cercherei perciò di descrivere l’ambiente che si era creato attorno alla Piccola Famiglia dell’Assunta. Nel rac​conto in particolare emergerebbero que​sti aspetti, che considero sintetici della mia esperienza:

– Quell’ambiente era un ampio “ecosistema”: il prodotto ultimo di un ecosistema sono varie specie di frutti… non solo io, ci sono stati molti ingressi in quella comunità. C’era infatti una molteplicità di persone e di iniziative che gravitavano attorno a quella comunità, anche perché don Lanfranco era parro​co (incontri della comunità, attività par​rocchiali, un gruppo giovani…). 

– Quella comunità dava l’impressione di essere una “famiglia” “aperta”: ad esempio potevi partecipare alla loro preghiera senza sentirti un intruso, ca​pitava che ti invitavano a cena, in bre​ve tempo potevi arrivare a conoscere la maggior parte delle persone…

 – Il cammino che mi è stato proposto è stato semplicemente un cammino di formazione cristiana. Non ho mai rice​vuto proposte vocazionali dirette o in​dirette. La loro forma di vita era pre​sentata semplicemente come un modo, per chi vi è chiamato, di vivere un qual​cosa che è in realtà di ogni cristiano: il proprio battesimo, la Parola di Dio, l’Eu​caristia, la preghiera con i salmi… Le cose fondamentali della loro vita perciò le proponevano a tutti quelli che frequen​tavano, senza secondi fini. Sono arriva​to a frequentare quell’ambiente proprio per il bisogno di spiritualità, che sentivo man​cante nella mia parrocchia di origine. 

– Riconosco che è stato particolarmente importante per me l’inizio della lectio quotidiana (a casa mia). C’è stato un momento particolare in cui ho sentito la mia vocazione, ma prima c’è stato que​sto progressivo ingresso nel “mondo del testo” della Parola di Dio, che a poco a poco ha cambiato il mio modo di vede​re, sentire, desiderare… E si era creato, sento, un circolo tra i problemi e le do​mande della mia esistenza di studente universitario e la parola di Dio con le sue risposte e soprattutto con le doman​de che a sua volta suscitava. 

– Avevo anche cominciato qualcosa della liturgia delle ore (a casa mia), la partecipazione quotidiana all’Eucari​stia (in comunità o altrove) e la dire​zione spirituale. Come sono stati capa​ci di suscitare in me tutto questo? Mi pare che ciò che più mi ha segnato sia stata la fede che si respirava in quel​l’ambiente: la fede si attacca , è conta​giosa. Ad esempio la fede nella Parola di Dio, che trapelava nelle omelie di don Lanfranco e negli interventi liberi di condivisione sul brano giornaliero della lectio, come parola viva che ha qualcosa da dire a me e agli altri... (cioè appare la fede che hai: ciò che sei; se frequenti la Parola di Dio con assidui​tà e amore si sente nelle tue parole una fede che non avresti mai potuto comu​nicare preparandoti all’omelia sempli​cemente sui commentari). Oppure la fede che trapelava nel modo in cui ce​lebravano l’Eucaristia: come un even​to, un qualcosa che accade. Fede che si esprimeva nella direzione spirituale, in cui don Lanfranco era molto sobrio di parole e in cui aveva particolare im​portanza la confessione. Mentre non avevano mi pare grossa attenzione per gli aspetti organizzativi, o tecniche di animazione per coinvolgere e persua​dere più facilmente. Anzi non avevano scrupolo nel proporre cose impegnati​ve: nei pellegrinaggi vedevo che tutti rimanevano in preghiera silenziosa per ore, o quando c’erano giorni di ritiro in comunità era normale (ma non im​posto) partecipare a tutta la preghiera della comunità. Vedevo che c’erano co​etanei con un’esistenza “normale” come la mia che partecipavano ogni mattina alla messa in comunità (era molto presto). Il fatto è, rifletto ora, che questi passi fatti con il mio corpo han​no concorso a suscitare in me la fede (forse più di quanto sarebbero valse tante meditazioni...). 

– E poi c’era la testimonianza della ca​rità nel loro servizio ad handicappati. C’è stato poi un episodio particolare in cui ho sentito la vocazione al sacerdo​zio e alla missione. Per cui, anche con la guida del mio direttore spirituale (don Lanfranco), ho conosciuto e sono entrato nei Missionari Saveriani. Ma in relazione a un convegno per animatori vocazionali trovo più interessante il cammino che c’è stato prima e che ho cercato di sintetizzare.

QUARTA TESTIMONIANZA

Giovani del nuovo secolo e vocazioni. La testimonianza di una postulante

di Annalisa Arrigoni, Postulante Suore Apostoline

ANNALISA ARRIGONI

Quali esperienze formative e come?

All’inizio del mio cammino di scoperta vocazionale trovo un tempo di crisi spirituale che mi ha molto in​terrogata sulla mia fede: una fede mia o solo dei miei genitori? Una domanda importante – non scontata – che mi ha messo di fronte ad un bivio: continua​re o lasciare. Ho deciso di continuare approfondendo personalmente il mio rapporto con Dio e con la Chiesa. Nell’ambito di questa ricerca ho incontrato un sacerdote che poi è di​ventato il mio padre spirituale che mi ha accompagnato per 10 anni fino al momento in cui ho lasciato la mia cit​tà per entrare nella Congregazione delle Suore Apostoline. È una dimen​sione che considero fondamentale nel mio cammino perché mi ha permesso di guardare più in profondità quanto vivevo e quanto sentivo e soprattutto, attraverso il confronto, di leggerlo nella luce di Dio.

Importanti sono stati anche gli in​contri di preghiera ai quali ho parte​cipato e che insieme ad altre esperien​ze mi hanno permesso di guardare den​tro di me, di non disperdermi tra le 100 cose da fare e soprattutto mi hanno dato la possibilità di incontrarmi e “scontrarmi” con la Parola di Dio, che nel corso del mio cammino è diventata sempre più importante e determinante.

In questo ambito inserisco anche l’esperienza della GMG del 1997 in cui ho vissuto e sentito sulla mia pel​le, forse per la prima volta, cosa si​gnifica “essere Chiesa”. Di queste giornate ricordo bene il tema “Mae​stro, dove abiti? Venite e vedrete” un tema che mi ha molto messo in “mo​vimento” nella mia ricerca vocazionale. Ho sentito che anche in me c’era questo “bisogno/desiderio” di trovare la “casa di Gesù”; come, dove… non era chiaro.

Determinante è stata infine l’esperienza presso le Suore Apostoline, svoltasi in due tappe. La prima di 5 giorni, nel tempo successi​vo alla mia laurea. Non conoscevo as​solutamente le Suore Apostoline e queste giornate sono nate, su consiglio del mio padre spirituale, come tempo per pensare e pregare sul mio futuro a 360 gradi. È stato un tempo davvero forte, nel quale ho sperimentato da un lato la mia preventiva paura per una possibile azione di “reclutamento”, paura che ho manifestato fin dall’ini​zio e che è svanita nel corso delle gior​nate, e dall’altro una totale libertà, gra​tuità, accoglienza da parte della suora che mi ha accompagnato in quei gior​ni e da parte di tutta la comunità. È stato l’occasione per guardare davve​ro a tutto campo alla mia vita, in quel tempo frammentata tra le tante cose da fare e alla ricerca di un centro unificatore. Dopo questa breve seppur intensa esperienza, visto l’impatto che la realtà apostolina aveva avuto nella mia vita, ho continuato l’approfondi​mento e la ricerca vocazionale sia con il mio padre spirituale che con la suo​ra che mi aveva accompagnato a Castelgandolfo. In questo tempo sono arrivata ad una consapevolezza che si è poi rivelata fondamentale: la vita consacrata non era solo un’alterna​tiva tra le tante, ma era la via possibi​le, realizzabile, concreta per me: e for​se lo era proprio nella congregazione delle Suore Apostoline, delle quali sen​tivo di condividere molto il carisma.

È nata così in modo “naturale” l’esigenza di un periodo più lungo di confronto con la vita consacrata e in particolare con la vita apostolina, esi​genza che si è concretizzata nei due mesi di esperienza vissuti presso la comunità di Castelgandolfo: in que​sto tempo ho avuto la possibilità di fare più luce sulla mia vita, capire qua​li erano e volevano essere le mie prio​rità finché attraverso il confronto con la Parola di Dio, il dialogo libero e gratuito con la suora che mi accom​pagnava e la condivisione della vita comunitaria ho potuto “ammettere con me stessa” che questa era la vita che sentivo mia: avevo trovato la stra​da nella quale fare “CENTRO”.

Quali esercizi di ministerialità concreta e perché?

Centrale per me è stato l’impe​gno e la responsabilità di animatrice ACR prima e di catechista poi di un gruppo di ragazzi nella mia parrocchia. Un’attività iniziata come “tappabuchi” e che poi è diventata importantissima per il mio cammino: la responsabilità maturata verso un gruppo di bambini (che ho poi accompagnato fin dopo la Cresima) che ero chiamata a far incon​trare con il Signore mi ha portato ad approfondire personalmente la vita e le tematiche di fede e mi ha permesso di tirar fuori i doni ricevuti che forse non avrei scoperto senza di loro. Con loro e grazie a loro ho scoperto quan​to era per me importante far incontrare il Signore nella loro vita e ho scoper​to quanto il Signore stesso fosse importante nella mia vita.

Si è poi aggiunto l’impegno in Azione Cattolica a livello diocesano: prima come membro dell’équipe del settore giovani e poi come vicepresi​dente. Questa esperienza mi ha aiuta​to ad aprire gli orizzonti, a guardare oltre “il tetto della parrocchia” e a guardare ai tanti altri giovani che come associazione eravamo chiamati a coin​volgere e a incontrare: è stato scopri​re la dimensione “ecclesiale” della fede, davvero non scontata e anzi da valorizzare e riscoprire. A questo ag​giungo anche la ricchezza di lavorare insieme ad altri giovani, sia a livello di équipe, sia in tutta la diocesi per il coinvolgimento nelle diverse attività.

Importanti sono state anche le at​tività di volontariato e servizio come quella svolta presso la mensa dei po​veri di Pisa: lì ho imparato ad andare oltre il pezzo di pane dato e a guarda​re in faccia le persone che venivano, a guardarle davvero come persone e non solo come “poveri”. L’incontro con loro mi ha aperto la mente, mi ha fatto incontrare realtà lontane dal mio quo​tidiano, mi ha fatto crescere e mi ha fatto sentire, ancora una volta, quanto per me fosse “necessario” e arric​chente fare qualcosa per gli altri, es​sere disponibile per gli altri e quanto in questo “dare” ricevessi davvero 100 volte tanto.

Due frutti comuni a queste diver​se esperienze sono stati sia il sempre maggiore bisogno di preghiera: più gli impegni aumentavano, più sentivo il bisogno di fermarmi di fronte al Si​gnore, per ritrovare la forza e l’ener​gia e per scoprire Lui come centro e riferimento finale di tutto questo mio fare…Una scoperta non da poco. Sia lo scoprire quanto per me, per la mia vita, per il mio modo di essere e di sentire il servizio, il fare per gli altri era arricchente: era questo che dav​vero mi faceva sentire viva!

Quali contesti educativi e in che modo?

Il primo contesto educativo è sta​ta la mia famiglia. Sono cresciuta in una famiglia cattolica che mi ha tra​smesso i principi fondamentali della fede e della vita, come la preghiera, il rispetto, l’altruismo, la libertà. Ho ri​cevuto da loro il primo “catechismo di vita”, che poi ho approfondito per​sonalmente e molto importante è stata la libertà con la quale hanno accom​pagnato le mie diverse scelte, non ul​tima quella vocazionale.

Nell’ambito della scuola ricordo in particolare il tempo del liceo, in cui con la professoressa di storia e filoso​fia abbiamo vissuto un’esperienza di “educazione alla salute”, una sorta di progetto pilota di formazione nella scuola. È stata un’esperienza in cui, attraverso la maggiore conoscenza di me stessa e degli altri con le dinami​che di gruppo e una fiducia ricevuta da persone al di là della cerchia fami​liare mi sono “tirata fuori” e sono “uscita dal guscio”, scoprendo il bene che portavo dentro.

Contesto educativo è stato, come già accennato, anche l’ambito parrocchiale e associativo dell’AC, a cui non ho mai partecipato come “uten​te”, ma solo come responsabile. Direi “educata dall’educare”! Infine l’università, ha svolto un ruolo “attivo e passivo insieme” nel mio cammino vocazionale: più anda​vo avanti negli studi e nel lavoro con buoni risultati, che confermavano le mie capacità, più mi sentivo insoddi​sfatta e insicura su quella strada. È sta​to poi in occasione della mia laurea che ho deciso che era arrivato il tempo di “fare il punto sulla mia vita” per guar​dare al futuro e allora ho incontrato le Suore Apostoline!

Quali messaggi e di chi?

La totale e instancabile dedizio​ne a Dio e al prossimo di persone – come il mio padre spirituale – delle quali mi ha sempre colpito la serenità e la pace non comuni: messaggio mol​to più eloquente di tante parole. Messaggi di persone che mi hanno incoraggiato, talvolta spinto, a fare qualcosa di più per gli altri e che mi hanno dato fiducia.

Quali incontri con persone signi​ficative e perché hanno fatto usci​re allo scoperto la tua vocazione di speciale consacrazione?

Significativa è stata la presenza nella mia vita di persone consacrate, specie di donne, che con la loro vita mi hanno testimoniato la bellezza, la gioia e la ricchezza di una vita total​mente donata al Signore e di come questa scelta non togliesse niente alla propria femminilità anzi, la potesse ar​ricchire ancora di più. Ho avuto anche la possibilità di condividere, nell’amicizia, il cammi​no di ricerca vocazionale di alcune mie amiche una delle quali si è incammi​nata verso la consacrazione claustrale. La sua testimonianza è sta​ta molto significativa: abituata a pen​sare che nel fare c’era il modo unico di servire e seguire il Signore, mi ha messo di fronte alla realtà più vera: il centro di tutto è il Signore, il fare ne è “solo” una conseguenza e risposta.

Infine l’incontro con le Suore Apostoline e con don Alberione, no​stro fondatore. Ho trovato in loro la vita che io stessa, quasi inconsapevol​mente, volevo vivere, ma che mi sem​brava impossibile “esistesse” nella re​altà: cioè il poter dedicare tutta la mia vita al Signore nel servizio ai giovani per aiutarli a scoprire la loro vita, nel​la più grande libertà e gratuità. Ave​vano trovato il centro unificatore del​la loro vita… e con loro e grazie a loro anche io!

QUINTA TESTIMONIANZA

Giovani del nuovo secolo e vocazioni. La testimonianza di una aspirante

di Giacinta L., Misssionaria del Vangelo

GIACINTA L.,

Grazie alla vostra richiesta ho potuto rivedere, ancora una volta, le tappe della mia vita. È sempre come specchiarsi in Cristo, e per me Missionaria del Vangelo è spec​chiarsi nella sua Parola, per scorgere brutture, difetti (spero sempre meno) o dei tratti carini, per possibili ag​giustamenti, tramite conversione, o compiacimenti, per la gloria di Dio. Non sono giovane, né aspirante. Ho 37 anni. Sono insegnante e da alcu​ni anni membro dell’Istituto Secolare Missionarie del Vangelo. Mi si chiede di raccontare come sono giunta a questa “speciale” voca​zione. Più che persone, fatti, incontri o esperienze, all’origine c’è una Parola, che io chiamo generatrice, cioè che mi ha generato a questa vocazione: la chia​mata dei discepoli, “Venite con me, vi farò pescatori di uomini”(Mc 1,17). Scoprire che Dio chiama donne e uo​mini, così come sono, e orienta la fina​lità del loro “fare” a progetti d’amo​re… beh, mi ha aperto il cuore, mi ha messo le ali. Qualcuno potrà dire: bel​la scoperta, si sa che Dio ci ama così come siamo. Già, ma altro saperlo, al​tro sentirlo, farne esperienza.

Giungo a questa emozionante sco​perta all’età di 24-25 anni. E fino ad al​lora, che ho fatto? Mi soffermerò su al​cuni episodi, che a distanza di anni mi sembrano tasselli sapientemente posti da Dio in questo mosaico, ancora incomple​to, che raffigura la mia storia, la mia vita. Una famiglia semplice, molto protettiva, non soffocante. Un’accen​tuata conflittualità con mio padre mi rendeva alquanto aggressiva, poco re​missiva. La mamma segnata da una grave malattia mi testimoniava una gran voglia di vivere e di speranza.

Alla fine degli studi, completati col diploma presso le suore (non dico il nome dell’ordine per correttezza), esclamerò: “Io, con le teste fasciate, mai più”. L’allontanamento da loro coincide con quello dalla Chiesa, dalla fede, da Dio. Prevale il desiderio di cose nuove, di nuovi ambienti, di discorsi diversi e più coinvolgenti. Le esperienze di lavoro, in vari campi, mi aprono a nuove amicizie e a gratificar​mi delle mie capacità. Dopo alcuni anni rimetto piede in chiesa, quando accom​pagno mia madre, catechista e sempre speranzosa per il ritorno della figlia prodiga, e lì mi incontro con il parro​co. Lo ricordo come un anziano prete, accogliente, alquanto giocoso e serioso, che non scadeva mai in ridicoli giovanilismi, ma attento ai giovani. Su​bito mi rassicurò e mi incoraggiò ad in​contrarlo altre volte. Così fu: brevi col​loqui, su argomenti più disparati o su miei interrogativi. Con la semplicità, l’amabilità e la gratuità degli incontri mi aiutò a ritrovare fiducia nel mondo del​la Chiesa… e di conseguenza in Dio.

Alla notizia della sua morte im​provvisa scoppiai a piangere. Era la pri​ma volta che piangevo per la morte di qualcuno. Ero fortemente provata e di​sorientata. Il legame che il Signore ave​va tessuto con me, tramite quella perso​na, era ormai forte e mi ritrovai a fre​quentare la comunità parrocchiale, tro​vando un gruppo (l’Azione Cattolica), che ben presto sarebbe divenuto un luo​go di amicizia, di crescita umana e spi​rituale, di responsabilità.

Altra tappa fondamentale: il sen​tirmi sola. Alcuni amici avevano deci​so di entrare in comunità religiose, una coppia di sposarsi, altri due di trasfe​rirsi per lavoro. Mi sentivo un po’ Giobbe al femminile. Mi ripetevo: “Che faccio? Loro hanno fatto delle scelte importanti. Ed io?”. In AC avevo colto la bellezza e lo spessore missionario dell’essere “cri​stiani laici”, cioè di persone che fanno di ogni ambiente in cui sono inseriti il loro campo di missione (e per me era la famiglia, i giovani della parrocchia, il lavoro). Avevo avuto delle storie con ra​gazzi, ma appena mi richiedevano mag​gior coinvolgimento ed esclusività di rap​porto, mi sentivo soffocare. La vita reli​giosa mi appariva bella nella dimensio​ne di una vita che si dona a Dio; soffo​cante, chiusa o limitata in una comunità di suore. Che fare?

Il campo vocazionale, propostomi da un padre confessore, mi apre ad una novità di vita. Innanzitutto, l’incontro con quella Parola, da me citata all’inizio, mi sconvolge. Mi sembra di avere in mano il Vangelo per la prima volta. Trovo esal​tante il metodo della lectio. Poi, l’ascol​to della testimonianza di una laica consacrata, Missionaria del Vangelo, suscita in me tanto entusiasmo. Voglio saperne di più. Ma già il conoscere che esisteva nella Chiesa una vocazione, la consacra​zione secolare, che univa le mie passioni più forti, Dio e mondo, e un istituto se​colare che portava in sé, e non solo nel nome, il mio nuovo amore, il Vangelo, è stato come dire “eureka”, sentirsi real​mente rispondere da Dio a quella doman​da fondamentale: “Signore, cosa vuoi che io faccia?”.

Oggi sono prossima all’incorpora​zione definitiva nell’Istituto. Permettete​mi di chiudere nel citare una grande don​na, laica, consacrata che tanto ha contri​buito a fare chiarezza nella Chiesa sulla consacrazione secolare, Lia Cerrito: “La passione per il mondo è alla radice della vocazione secolare. Se la passione è attrazione, interesse dominante, amore che polarizza, che determina le mie scelte, se è amore che si dona, che patisce fino alla morte, al martirio… non c’è vocazione senza passione. La passione si fa allora impegno, radicalità, donazione totale, consacrazione, missione”.

COMUNICATO STAMPA

L’integrazione della pastorale vocazionale nelle strutture pastorali ordinarie

Comunicato stampa conclusivo dell’Incontro Annuale, Varsavia 2-6 luglio 2003, a cura del Servizio Europeo per le Vocazioni

“L’Europa ha bisogno non solo di una costituzione, ma anche di un’ani​ma”: questa affermazione spesso ripetuta, non rappresenta il risultato specifico della conferenza annuale del Servizio europeo per le vocazioni (EVS), che si è svolta a Varsavia dal 2 al 6 luglio scorsi; tuttavia questo deside​rio di un’Europa unita, che ha il suo solido fondamento nel cristianesimo, costi​tuisce il contesto più grande e il quadro di riferimento per le domande proprie della pastorale vocazionale. All’inizio dei cinque giorni della conferenza, l’arcivescovo Alois Kothgasser (Presidente del EVS, vescovo delegato del Consiglio delle Conferenze Episcopali d’Europa per la pastorale delle vocazioni) ha salutato i circa 65 partecipanti, tra cui 12 vescovi, mettendo in evidenza che l’integrazione della pastorale vocazionale nella pastorale ordinaria non è frutto di un collegamento artificiale; la pastorale vocazionale “nasce e cresce naturalmente insieme alla pastorale ordinaria”.

Allo stesso modo il vescovo Stefan Regmunt (Legnica, Polonia) ha affer​mato l’unità tra pastorale vocazionale e pastorale ordinaria. In riferimento alle vocazioni in Polonia, il vescovo ha notato positivamente che il numero dei sa​cerdoti continua a crescere. Tuttavia, i vescovi polacchi guardano con preoccu​pazione agli sviluppi demografici che certamente in futuro avranno conseguen​ze anche sul numero dei sacerdoti e delle persone consacrate. Affinché in futuro ci sia un numero sufficiente di sacerdoti e di consacrati, è importante, ha affer​mato il vescovo Regmunt, che la pastorale vocazionale sia strettamente integra​ta nel programma della nuova evangelizzazione. Il Rettore Krzysztof Pawlina (Varsavia) ha offerto un’analisi dettagliata e sorprendente del mondo della fede, dei valori e delle idee dei candidati polacchi al sacerdozio oggi.

Al terzo giorno della conferenza sono state discusse le tesi del prof. Amedeo Cencini (Roma), che nelle sue relazioni (I. Elementi essenziali di una pastorale vocazionale rinnovata, II. Indicazioni pratiche per le strutture della pastorale ordinaria) ha mostrato gli aspetti essenziali di una rinnovata pastorale vocazionale, sottolineando che una strategia pastorale che non comprende la dimensione vocazionale, non è di fatto una pastorale e quindi non può essere efficace. Ogni membro della Chiesa ha una chiamata e compito della pastorale è di aiutare a scoprire il proprio posto nella Chiesa. Occorre sottolineare, infatti, che i partecipanti al congresso si sono occupati di vocazioni di tutti i tipi. Il card. Jozef Glemp, Primate di Polonia e arcivescovo di Varsavia, nell’Eucari​stia ha affermato che vi sono diversi fattori che conducono a nuove vocazioni, ma che il motivo fondamentale è un mistero: “Il mistero, così ci pare, è nasco​sto nella preghiera individuale e familiare, come anche nello stile di vita dei sacerdoti”.

Nel penultimo giorno della conferenza c’è stato un pellegrinaggio alla Ma​donna Nera di Czestochowa. In questo luogo speciale per la Chiesa polacca, il card. Zenon Grocholewski (Roma) ha presieduto una messa. Con riferimenti alla recente enciclica di Giovanni Paolo II, Ecclesia de Eucharistia, il Cardina​le ha affermato che l’Eucaristia è “il culmine e la sorgente della pastorale vocazionale”.

La domenica mattina, sono state affrontate le questioni amministrative. La plenaria ha accolto all’unanimità Fr. Kevin Doran (Dublino, Irlanda) come suc​cessore di Msgr. Dr. Rainer Birkenmaier (Friburgo i.B., Germania), finora co​ordinatore dell’EVS. Nella messa che ha concluso la conferenza, il vescovo Stefan Regmunt ha ringraziato i presenti per la loro viva partecipazione ai lavo​ri e ha messo in evidenza il significato dell’EVS per la Chiesa cattolica in Euro​pa. Il prossimo incontro si terrà a Strasburgo, all’inizio del luglio 2004.

